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CONFUTAZIONE 
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ESAME DEL CRISTIANESIMO 

FATTA DAL 810K0R 

EDUARDO GIBBON 


PARTE SECONDA 


S E Zi I O N B IV, 

De* tormenti , e dei numero de' Martiri, 

La prima parte della presente Sezione , 
elle tratta de’ tormenti fatti soffrire a* Cri- 
stiani y eoinpide con quella y nella quale si 
è ragionato della pretesa moderazioiie usa- 
ta coD essi da’ persecutori. Avendo noi ivi 
posta in chiaro la verità della Storia , i nuo- 
vi sofìsmi deU’Avversario restano anticipa- 
tamente distrutti ; e parrebbe per avventu- 
ra superfluo il tornare alla stessa materia, 
se egli non ci obbligasse coll’ attaccar che 
fa l'autorità degli Storici, ad apprestarne 
le opportune difese. 
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4 . SEZIONE IV. / 

Capo I. 

Sospetti mal fondali delV. Autore sulle de- 
scrizioni lasciate dagli antichi dell'acer- 
bità de' tormenti fatti soffrire a' Cri- 
stiani. 

« 

„ Nella generale esposizione della per- 
f, secuzione di Diocleziano io ho tralasciata 
,, a bella posta la descrizione de' patimenti 
„ particolari , c della morte de' Martiri. 
,, Mi sarebbe stato facile il trar dalla Sto* 
ria di Eusebio , dalle declamazioni di 
Lattanzio , e dagli Atti più antichi una 
lunga serie di quadri orridi , e ributtanti. 
„ Ma non posso determinare ciò , che mi 
,, debba credere , fino a tanto che ignore- 
,, rò, come debbo 'credere. Eusebio con» 
fessa di aver riferito , quanto alla gloria 
,, della Chiesa poteva contribuire , o sop- 
„ presso eiè^, -che disonorarla poteva. Onde 
nasce il sospetto , che uno Scrittore , il 
.,} quale ha violata l’una delle due leggi fon- 
„ damcntali della Storia , non abbia osser- 
5, vaia l’altra con molla esattezza: e siac- 
7, cresce il sospetto , se si consideri il ca- 
7, ratiere di Eusebio , il quale era men cre- 
77 dulo7 e conosceva meglio la Corte , che 
77 non la maggior parte de’ suoi contem- 
77 poranei. Certamente , quando i MagisU’ati 
„ erano irritali da odio , o da interesse 
7 > personale 5 quando 'lo zelo dimenticar fa- 
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{, ìtfe^a a! Mavilri le regole della pradea- 
„ za y e forse della decenza , spignendoli % 

,, rovesciare gli altari , a caricar d’impre- . 
,, cazioni gl’ Imperatori , ed a percuotere 
il giudice , allora verisimilmente esauri- 
I, vaosi sopra di loro tutti i tormenti, che 
„ inventar sapeva la crudeltà. Ma due cir- 
„ costanze , indicate senza disegno , daa 
„ luogo a credere , che in generale il trat- 
„ lamento de* Cristiani consegnali alia giu> 

,, stizia non fosse cosi rigoroso , come co> 

,, munemente si crede. Primo , i Confes- 
,, sori condannati alle miniere, peri’uma^ 

„ nità , 0 per la negligenza delle guardie 
„ avevano il permesso di fabbricar cappel- 
,, le, e di professare la loro Religione nel 
,, fondo di que’ tristi soggiorni. Secondo y 
,, i Vescovi erano astretti a reprimere, 

„ ed a censurare lo zelo trasportato di co- 
,, loro , i quali gellavansi volonlaiiamenle 
„ nelle mani de’ Magistrali. Tra’ quali gli 
„ uni oppressi da’ debiti, e dalla povertà , 

„ cercavano di terminare con una morte 
„ gloriosa un’infelice esistenza : lusingavansi 
,, gli altri , che una breve carcerazione 
„ avrebbe espiati i falli di tutta la vita : 

,, speravano altri di trarre una sussistenza 
„ abbondante, e forse un considerabil pro- 
,, fitto dalle limosine, che la carità de’fe- 
„ deli concedeva a’ prigionieri. Da che la 
„ Chiesa ebbe trionfato de* suoi nemici , 
y, r interesse , e la vanità de’ Cristiani , 

„ ch'erano stali perseguitati , grimpcgnaro. 
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6 SEZIONE ir. 

„ no ad esagerare il merito de’ loro pati- 
,, menti. Un* opportuna distanza di tempo y 
,, o dì luogo apriva un vasto campo alla 
^ finzione, ed i frequenti esempj , ebe po- 
^ tevan citarsi di Santi Martiri, le cui fe« 
„ rile fossero state a un tratto saldate , 
„ rinnovato il vigore , ristabilite miracolo-^ 
samente le membra , bastavano a toglie- 
,, re ogni difficoltà, ed a distruggere ogni 
^ obbiezione. Le più stravaganti leggende, 
,, da ebe contribuirono all'onor della Chiesa, 
„ furono ricevute con plauso della credula 
,, moltitudine, sostenute dai potere del Cle- 
„ ro , ed attestate colla testimonianza so> 
„ spetta della Storia Ecclesiastica „ . 

§. I. Di assai facile investigazione sono 
gli articoli , sui quali T Autore c' invita a 
l'ermarci , per comprendere una volta , che 
in generale il trattamento de' Cristiani 
consegnati alla giustizia non era così ri- 
goroso , come si crede, i . Eusebio si ren- 
de da se stesso sospetto , e Lattanzio è de- 
clamatore: a. I Cristiani erano severamente 
puniti , quando perdevano le regole della 
prudenza , e della decenza : 3 . Nel rima- 
nente erano trattati con dolcezza, come si 
raccoglie dal permesso, che si dava ai Con- 
fessori condannati alle miniere , e dalla cu- 
ra , che dovettero prendersi i Vescovi di 
reprimere l'indiscreto zelo de’ Martiri vo- 
lontari : 4» Questi erano tratti dalla pover- 
tà , e dalla disperazione a darsi in braccio 
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CAPO 1. -7 

alla giustizia * 5. Le Leggende noà merilaua 
alcuna credenza. 

§. 2 . Veggiamo tacciato Lattanzio da 
ctamatore , ed accusato Eusebio di mala 
fede : ttia poi il Critico , lasciando riposare 
in pace le ceneri del primo , non si scaglia- 
cbe snlla< memoria del secondo. 

§. 3 . Lasciamo per ora , che lo slrazj a 
suo modo f e convinciamolo di averperdu* 
to inutilmente il suo tempo. Egli non ha 
dissimulalo , che i Pagani operavano , oltre 
altri motivi , per principio di superstitio- 
ne ; e si sa , quanto inferocisca questo mor«> 
1)0 dello spirito. Ha di più riferito 4 essersi 
soventi volte veduti i Sacerdoti , i Magi- 
strati , ed il popolo tutto incrudelire, tra- 
sportato da insolito furore contro i seguaci 
di Cristo 4 eziandio che la volontà de’ So- 
vrani apertamente li favorisse* Come ora 
può asserire , che in generale il tratta^* 
mento de* Cristiani consegnati alla giu» 
stizia non fòsse così rigoroso ^ come si 
crede 7 

§. 4* Lo stesso errore contro la logica 
commette , deducendo quella conclusione 
generale dalla particolare persecuzione di 
Diocleziano ; quasi uno Storico obbligato 
non fosse a sapere, che i fatti non hanno 
connessione essenziale fra loro ; e che se un 
Principe pensa in un modo , un altro pensa 
in un altro. 

§. 5. Noi senza fallo argomenteremo più 
giustamente , se fonderemo un’illazion ge- 
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8 SEZIONE IV. 

serale sulle leggi dello spirito umano , .e 
sagli editti , che promulgaron di . fatto i 
nostri persecutori. 

§. 6. Le leggi dello spirito umano ope- 
rano sempre con lo stesso tenore. Or dun- 
que , se egli è vero , che la politica di Sta- 
to , r interesse de’ Sacerdoti , l’ orgoglio 
de’ Filosofi, e la superstizione di un popolo 
indomito furono i nostri carnefici , pren- 
dendo la cosa in generale, qual trattamen- 
to ci dovettero fare? > 

§. 7. Gli editti promulgati contro di noi 
dagl’imperatori sussistono ; esaminiamone il 
contenuto. Si sa , che Galerio progettò di 
arder vivi tutti i Cristiani. Diocleziano non 
vi consenti: ma non concesse a’ Magistrati 
ampia facoltà di adoperare tutti i tormenti 
possibili , per costringere i Cristiani a conse- 
gnare i sacri codici , ed a sacrificare agl’ido- 
li? Decio non ordinò a’ Giudici, che oltre 
gli usati supplici , n’escogitasser de’ nuovi ? 
E non minacciolli per sino di farli soggia- 
cere agli stessi tormenti de’ perseguitati, 
se fossero stati lenti ad ubbidire? Trajano, 
che stabilì']] primo la forma di procedere 
contro il delitto del Cristianesimo , non - 
permise a’ Magistrati di ricorrere anche alla 
via del rigore , per espugnar la loro co- 
stanza , prima di condannarli alla morte ? 
Taccio de’ due mostri deU’umanith , Domi- 
ziano , e Nerone , e parlo de’ successori 
di -Trajano. Molti di essi furono amici no- 
stri, 0 almeno non ci furono nemici. Cln 
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di lor osò alìolire la funesta legge di Tra- 
mano ? Taluno avvisò di reprimere il furore 
de’ nostri accusatori , con inporre alla ca- 
lunnia la stessa pena degli accusati ; il che 
dimostra , quanto eran disposti i Gentili ad 
usarci compassione. I Principi poi che si di- 
chiararono contro di noii^ non proposero per 
sanzione de’ loro editti la pena di morte 
E per quale delitto ? per la semplice con- 
fessione di esser Cristiano , e per non voler 
tornare al culto degl’idoli. Forse spiegaronsi 
gl’imperatori, non esser loro intendimento, 
che si procedesse contro! Cristiani, se non 
quando questi avessero mancato alla pru- 
denza , ed alla decenza ? La Corte vuole 
efficacemente la distruzione del Cristianesi- 
>no: voglionla pure efficacemente i sudditi. 
Quale illazion generale si avrà più ragion 
d’ inferirne , quella dell’ Avversario , o la 
Mosti’a ? Se il lettore si determinerà per noi , 
uopo è, che rida degl’inutili sforzi, che 
fa il Sig. Gibhon contro Tautorità di Lat- 
tanzio, e di Eusebio. 

§. 8. Ma udiamo le accuse , che recansi 
al tribunale del Pubblico contro il secondo 
Scrittore. Eusebio confessa di aver sop- 
presso tutto ciò , che faceva disonore alla 
Chiesa , e narrato , quanto poteva alla di 
lei gloria contribuire . Fia meglio , che 
parli l’accusato da se stesso ; e questo solo 
sarà bastante ad assolverlo. 

§. 9. Non è mio ufficio , dichiara egli 
( Hist, Eccl. Il 8. c, 2. ) , il narrare le 

1 . * 
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trt Sezione iv. 

funeste calaìnità , nelle quali finalmente 
essi ( Cristiani ) inciamparono ; non es* 
sendo al mio disegno conforme di riferire 
le contese y e le debolezze loro innanzi 
alla persecuzione ; intorno alla qual cosa 
ho determinato di non raccontare , se non 
ciò , che può servile a giustificare i giu* 
dirj divini t e però non ho creduto di do* 
i>er far menzione di quelli ^ che fecero 
totalmente naufragio di loro salatele che 
si sommersero di lor proprio 'Volere nel 
profondo -della tempesta ; ma alla mia 
Storia generale aggiungerò solo quelle co* 
AG, che possono esser giovevoli prinuera* 
mente a noi stessi ed in secondo luogo 
alta posterità. E nel libro de’ Martiri della 
Palestina ( cop. 12.) ratnmetnora di nuovo 
le dissensioni) ebe naci|uero tra’ Confesso» 
ri, e nuovamente protesta: sua inìenzione 
essere di passar sotto silenzio tutte que* 
ste cose ) per uniformarsi alla Scrittura « 
la quale dicet tutto ciò « cb'è onesto ) tutto 
ciò, ch’è di bona fama, e contiene qualche 
■virtù, ed è degno di lode.* questo ^ a luì 
sembra , che meriti di entrare in una Sto* 
iia di Martiri* 

§. IO. Su questo passo. 1 1 Sig. Gibbon Io 
accusa di essersi proposta per fine la gloria 
della Chiesa f\\ che se fosse vero , potreb- 
be per ventura sospettarsi , ch’egli non solo 
avesse soppresso ciò) che tornava in di Ki 
disonore , ma anche di aver aggiunte 0 fa- 
vole vane ) 0 cose poco fondale , per am- 
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pllarrie la gloria. Ma questa e mera caltm- 
nia deH’accusatore : Taccusato dice due co- 
se , prima di voler coprire col manto del 
silenzio le contese^ e le debolezze de' Cri^ 
siianì innanzi alla persecuzione^ odi non. 
voler far menzione di quelli ^ che nella tem^ 
pesta della persecuzione fecer naufragio. 
Dice in secondo luogo, che il suo fine è di 
raccontare ciò, può giustificare i giu^ 
dizj divini \ le cose giovevoli a' suoi con^ 
temporanei ^ ed ai posteri ; in somma tutto 
ciò, ch'è onesto, tutto ciò, ch'è di buona 
fama, che contiene qualche 'virtù, e ch'è 
degno di lode. 

§. ri. Se io facessi dalla Storia Romana 
ima raccolta di buoni esempj , mi renderei 

f >er questo disegno sospetto di averla vo- 
uto alterare ? Ma non è questa rintenzio- 
ne , che ha così chiaramente spiegata lo 
Storico? Egli è tacciato di mala fede'.vna. 
le sue parole convincono anche i semplici, 
che la mala fede è tutta òeW' accusatore , 
il quale per ingannar il pubblico, in vece 
dì produrre il genuino passo di Eusebio , 
lo reca in compendio , con dire , essersi 
egli proposto a fine della sua Storia la glo» 
ria della Chiesa. Io, dirà egli adirato, ho 
fatto un compendio fedele, perocché ciò, 
che giova, ciò, ch’é onesto, ciò, ch’è di 
buona fama , ciò , che contiene qualche vir- 
tù, ciò, ch’è degno di lode, è gloria della 
Chiesa. Ma non è quella, io vi rispondo, 
per cui gli Scrittori appassionali, e adula- 
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12 SEZlO^fE IV. 

tori sogHon corrompere la Stòria ; è anzi 
quella gloria , che pone lo Storico nell’ob- 
Migo di narrare sinceramente le verità , che 
giudica degne di pubblicarsi. Pare a voi ^ 
t hè il mentire gioi>i ? Che sia onesto , di 
htiona fama ^ virtuoso^ e degno di lode! 
.Tal è la vostra Morale , e tale la vostra 
impudenza) poiché osate spargere il vostro 
veleno sulle intenzioni di un Autore, clic 
non potete travolgere, se non col corrom- 
perne la testimonianza. \ 

§. 22. Kusebio era il men credulo di 
tulli i suoi contemporanei. Tanto più cre- 
scer deve il peso della sua autorità. Inoltre 
conosceva il meglio la Corte : cioè egli 
doveva adular Costantino, il quale per con- 
seguenza j^veva aver piacere , che si ag- 
gravasse la memoria di Diocleziano , e degli 
nitri Imperatori , che concorsero airuliima 
persecuzione. 

§. i 3 . Ma chi ha svelalo a voi i secreti 
del cuore, così di Costantino, come di Eu* 
*ebio 7 Eusebio ha rovescialo su di voi il 
delitto , che gli avete apposto : Costantino 
non può difendersi con monumenti , perchè 
monumenti voi non ne allegate , accusandolo. 
Torneremo tra poco allo stesso soggetto. 

§. 14. In un sol caso l’Autore è disposto 
a credere le crudeltà de’ Pagani ; quando 
lo zelo faceva dimenticare a' Martiri le 
regole della prudenza e forse della de- 
cefiza^ quando spìngevali a rovesciare gli 
altari ^ a caricar d'imprecazioni gl' fnpe- 
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ratóri , cà d percuotere i Gìtidìcì. Tn prova 
di che eccovi T aneddoto , che contiene la 
nota ( I ) ; La relazione antica , e forse 
autentica del martirio di Taraco (A et. 
6Ìac. p. 4*9- 448- )■* ® compagni 

è piena di espressioni forti dettate dal 
risentimento , e dal disprezzo , che non. 
potevano non irritare il Magistrato. Là 
condotta di E desio verso G erode Pre- 
fetto dell'Egitto fu ancora più straordi- 
naria'. A9'i>e/? T* xai É*pi,c/c rei» tf/xeurd-nr , ... 
vipiPaxSv ( Euseb. de Mart. Palesi.). 

§. i5. In questo sol caso esegui vansi le 
leggi Imperiali? Gli Alti sinceri de’Marlii-i 
sono in gran numero ; nella massima parte 
degrinterrogatorj i Martiri, che dichiarano 
con fermezza la loro risoluzione , ed an- 
nunciano con chiarezza T Unità di Dio, 
mostransi penetrati del più alto rispetto per 
le Potenze del secolo. Forse ciò soitraevali 
dall' atrocità de' tormenti, e dalla morte? 
Par che l’Autore non sia inteso, che a nar- 
rar novellette spiritose alle donnicciuole. 

§. i6. Ma lo spirito senza la verità in- 
dica depravazion di mente , o di cuore, 
trascriviamo 1’ intero passo di Eusebio. 
Egli ( Edesio ) si fé' avanti coraggiosa- 
mente ; e dopo di aver coperto il Giudice 
di vergogna., o di disonore con parole, 
e con fatti, sofrì valorosamente molti tor- 
menti, e poscia fu gettato nel mare. L’es- 
pressione, con parole, e con fatti 
r.aì i'P 5 /e ;5 è daU’Aulorc iradolla con parola^ 
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e con Bastonate , perchè cosi forse lesse 
ne’ suoi venerandi codici ; quando il senso 
propriissimo ^ e semplicissimo è, che il Mar-, 
lire cuopri di vergogna il Giudice, colle 
parole , rimproverandogli la di lui ingiu- 
stizia, e co’yhlli, persistendo costante con- 
tro il di lui impegno a non sacriGcare. Vi 
ha un caso , in cui il Martire sgridava il 
suo Giudice, ed era, quando questi ingiù-" 
riava i Cristiani ^ ed astringeva le Vergini 
a Dio consecrate ad ogni genere di lai-" 
dezza ( Euseh. de Mari. Pai. 44- )• Paolo 
Confessore (Euseh. ihid.) neiratto di mo- 
rire pregò per tutti ; e San Cipriano lasciò 
<un legato al suo Carnefice. 

§. iy. Eccovi però prove cadute in^ 
volontariamente dalla penna degli Storici 
Cristiani Si giustificare la clemenza de’ Pa- 
gani, oscurata purtroppo dalle loro calun- 
nie. La prima è questa. 1 Confessori con- 
dannati alle miniere avevano per l'uma- 
nità , o per la negligenza delle loro guar-" 
die il permesso di fondar cappelle. 

• §. i8. Se la causa fosse men grave, uno, 
che avesse letto il passo di Eusebio , nel 
qual si rinviene quella particola , non po- 
trebbe frenar le risa, a vedere, quanto è 
ulToscuro degli originali, che cita, chi si 
è vantato di averli tutti consultati. Eusebio 
nel libro de’ Martiri della Palestina (c. 46. ) 
dice, che i Confessori condannati a., quelle 
-Cnve., nell'anno ottavo della persecuzione 
cominciarono a godere tanta libertà , che 
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flvevan sino poluio edificarsi cappelle a ce- 
lebrarvi i divini ufficj. Ma riferisce insie- 
me, die ne' anni precedenti essi fu- 
rono trattati con sommo rigore ^ e che vi 
si mandavano accecati dell'occhio destro , 
« co‘ nervi sotto le ginocchia tagliati. Ac- 
cenna pure, che nell'anno ottavo la perse- 
cuzione era sospesa; e poi soggiugne, che 
a motivo di quelle Chiesette si riaccese la 
persecuzione, e che i Confessori furon pri- 
ma sbandati , e poscia fatti morire. Con 
quanto profondo sapere ha vestite di urna* 
hità^ 0 di negligenza \e Guardie de’Co/i- 
Jessori queU’Autore, che sembra al Sig. Ko- 
berlson occupare un luogo distinto Ira gli 
eccellenti Storici del secolo ! 

§. 19. L'altra prova di clemenza è, che 
i Vescovi cran costretti a reprimere , ed 
a censurare lo zelo trasportato di coloro « 
che gettavansi 'Volontariamente nelle mani 
de' Magistrati. Qiotixe giovi ciò alla pretesa 
clemenza de' persecutori , confesso di non 
vederlo. Forse perchè alcuni sì dichiaravano 
da se stessi , i Magistrati non ricevevano lo 
accuse altrui , 0 non facevano inquisizione 
Cóntro i Cristiani? Forse quelli, che nelle 
mani loro gettavansi , erano allettali dalla 
gentilezza , colla quale sì facevan morire i 
costanti? A me par, che un tal fatto non 
possa racchiudere , che questo ragionamen- 
to. I Vescovi vietavano, che alcuno sì di- 
chiarasse Cristiano da se stesso t dunque le 
Cadute cran frcquculito le frequenti cadute 
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suppongono ^un’atrocità di suppllcj, alla quaf- 
le dinicilmente potesse resistersi. 

§. 20. La satira poi, colla quale egl’ in- 
fama Tonorc de’ Martiri , qui , dove si raf- 
giona sulla maniera , con cìte furoii essi 
trattati da’ Gentili, e fuor di proposito. La 
nicchia opportuna era , dove sì favellò de* 
motivi , che spingevano i Cristiani a bra- 
mare il Martirio. Ivi dir si poteva, che 
unì vi correvan tratti dalla disperazione 
de' debiti \gli altri per ottener sussidj co» 
ritatevoli nelle carceri'^ e molli per espia- 
re le scelleratezze loro con pochi giorni 
di patimenti. Ma non è il libro del Sig. Gib- 
bon , in cui deesi cercar l’ordine. 

§. 2 1. Per 'altro, non vedendosi citar 
nelle note, che un caso solo:, e sapendosi 
altronde, che i primi Martiri erano i Ve- 
scovi , i Sacerdoti , i Diaconi ; che le per- 
sone facoltose , ed illustri di nascita ( e ’l 
Martirologio n’ è pieno) erano più de’po- 
veri presi di mira , per confiscare i lor be- 
ni , che al tempo di Decio i Giudici ven- 
devano i biglietti di assicurazione ; e che 
la carità Cristiana alimentava a sufficienza 
i poveri del Gentilesimo, non che della prò- 
j)iia Società , lasccrem di buon grado, che 
il Sig. Gibbon cavi una risata alla toletta 
di una donnicciuola. 

§. 22. Se non che le donnicciuole stesse 
gli dimanderanno , se si soffre più volentieri 
un’ora di tortura , che un arino di povertà; 
e se i prete?! scellerati^ allorché 'davansi 


Digiiized by Google 



■ CAPO I? ^ ifj 
In mano della Giustizia , eran sfctiPl di us- 
cirsene con pochi giórni di patimenti. 

§. 2 3. Nelle sole lagnanze, ch’egli fa cOn^ 
tro le leggende ^àohhmmo fargli in parte 
ragione ; perocché non vi è tra bòi mise- 
rabil Compilatore di Storia’’ Ecclesiastica , 
che non si faccia dovere,é 'fregio d’inveire 
contro le favole, delle quali fu caricata in 
tempo di barbarie la Storia de’ Martiri. Ma 
bgnnno avverte (ed é quello ,' che non fa 
r Autore) ,• che le favole non sempre sca- 
turivano dall’ impura sorgente' della fròde'; 
poiché i Monaci , i q^a'li ci Conservarono 
le Opere degli antichi ; e che nell'universale 
ignoranza , che stendeva’ il suo velo sovra 
tutta la terra , in beneficio della Società 
erndivan la gioventù nelle lettere, facendo 
esercitar gli allievi neil’arte dello scrivere, 
fingevano essi i fatti a proposito, e questi 
in progresso di’ tempo passarono - senza im- 
postura del Clero per veri. Tenuta la Cri- 
tica, si è ricorso agli Atti autèntici, e con- 
servati da varie Chiese,’ agli Autori con- 
temporanei approvali Mdai' tempo , ed agli 
editti Imperiali. Ai-qnali, non sX\e Leggen^ 
nói ciliam l’ Avversario nelle dispute 
nostre ; e quando egli c’insulta, che chia- 
niiarnb^'in soccorso i miracoli a togliere 
le difficoltà ed a distruggere le ohjezioni:^ 
sarebbe meno arrogante, se più riflettesse 
alle sue , e se avesse saputo , ebe anche 
EuseQ>io riferisce varj prodigj pubblici , e 
nolorj , avrebbe compresa la vanità di schia- 
mazzare contro le Leggende. 
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§. a4* pèrsine dal secolo .decimoquloKI 
si Qominciò in Italia a cercare gli Alti sia^ 
ceri de’ Martiri. Il Mombrizio batté questa 
strada y e benché copiasse anche gli errori 
de'. Copisti 4 pure senza di lui molti Atti « 
phe ci diedero poi il Bollando f ed il Rui- 
nart , sarebber puerili. Nel i 44 ^« Bellino da 
Padova .Agostiniano pubblicò in Venezia il 
Martirologio Romano 4 e nel 1487. Barto- 
lomeo; da jPalazzuolo Agostiniano anch'egli 
.emendò , ed accrebbe quello dell'Usuardo* 
Cosi di mano in mano la luce ha toccato 
Cnalmente il meriggio. , 

; . C A P 0 II. 

. I 

Numero de Martiri estenuato indebita* 

, mente dall' Autore, 

»» Egu é a proposito , che si esamini il 
num.ero de"' Martiri. Prima della perse^ 
cuzione di Diocleziano * i Martiri erano 
i Vescovi, ed i Sacerdoti, 0 i più vili 
de'Grlstiani , 0 particolarmente gli Schiaf 
,vi. Il dotto Origene, che aveva studia- 
„ to, e conosceva per esperienza la storia 
della Chiesa , dichiara ne’termini più .for- 
1,, mali, eVesisteva un picciolissimo nume- 
ro di Martiri. La sua autorità basta so- 
la a distruggere queU’esercito innumera» 
4, bile di Confessori, le cui reliquie tral- 
„ te dalle Catacombe di Roma hanno riem- 
„ pile tante Chiese. Ma l’asserzione gene- 
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J,’ Tale* di Origene è spiegata, e confermata 
,, dalla testimonianza particolare di S. Dior 
nisio sttf^'amico , elle nella immensa Città 
di Alessandria , e nel tempo della rigo» 
rosa persecuzione di Decio numera soli 
^ dieci uomini, e sette donne, fatti morire 
,, per la professione del Cristianesimo. Nella 
„ persecuzione di Diocleziano , Eusebio c’in- 
9, segna, non essere stati poniti di morte, 
se non nove Vescovi ; e si vede dalla sua 
9, particolare numerazione de'Martiri della 
I, Palestina , ebe novantadue Cristiani so* 
„ lamento ebbero diritto a quest'onorevole 
,, titolo. Non conoscendo noi il grado di 
zelo , e di coraggio , ebe regnava allora 
„ tra’ Vescovi, non e possibile di trarre 
„ alcuna utile induzione dal primo di que* 
V, fatti : l'ultimo però può servire a giusti* 
„ ficare una conclusione importantissima , 
e probabilissima. Secondo la distribuzio* 
•„ ne delle Provincie Romane , par che la 
„ Palestina formasse la sedicesima parte del* 
„ 1 ’ Impero d' Oriente: ed essendovi stati 
Governatori , che per clemenza vera , o 
affettata non s' intriser le mani nel san* 
„ gue d e' fedeli , è ragionevole il credere, 
,, che il Paese , nel quale era nato il Cri* 
stianesimo , producesse almeno la sedicesi- 
„ ma parte de' Martiri , che soffriron la 
„ morte negli Stati di Galerio , e di Mas* 
,, simino. Tutti per tanto ascenderanno a 
„ mille e cinquecento: e se si divida tal 
,, numero pe'dicci anni della persecuzione, 
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20 SE2I01TB IV. 

„ il risultato darà cento cìiiqOanta Maniri 
,, per anno. Applicando la stessa propor- 
,, zione alle Prorincie dell’ Italia, dell’Af- 
,, frica , e forse della Spagna , nelle quali 
„ al termine di due , o di tre anni il rigo- 
f, re^ delle leggi generali fu sospeso , o abo- 
„ lito , la moltitudine de'Grìstiani condan- 
,, nati a morte per sentenza giuridica in 
,, tntla r estensione dell’ Impero Bomauo 
,, sarà ridotta a poco men di due mila per- 
,, sone : e poiché nel tempo di Diocleziano 
,,''i Cristiani erano in maggior numero , ed 

i loro nemici più irritati di prima , que- 
„ sto calcolo moderato , e probabile può 
,, giovare a formarci uni idea giusta dei 
,, numero de’Marliiù , che ne’vetusti tempi 
,, saoriGcarou la vita per 1’ Evangelio „ . 

§. I. Poteva l’Autore fare a meno di ri- 
copiare il Dodwello y il quale scorrendo leg- 
germente tutta la persecuzione di Diocle- 
ziano , la rappresenta con franchezza , or 
mitissima , ed or cheta del tutto ; e quando 
non può negarne il rigore , abusando visi- 
bilmente de’ monumenti della storia , non 
fa morire, se non pochissimi Martiri, per 
continuare sino all’ ultima persecuzione il 
suo stranissimo paradosso. 

§. 2 . I Martiri secondo l’Autore debbo- 
no esser pochi ^ perebò si condannavano a 
morte i Vescovi , ed i Sacerdoti , ovvero 
'gli schiavi ; e si riporta alle note jo., e jn., 
nella prima delle quali dice: Possiamo ci- 
tar Sant' Ignazio Vescovo di Antiochia ^ 
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come uno de' Martìri esemplari. E u«lla 
aecoiida: Tra' Martiri di Lione ( Euseb. 
1. 5. c. I. ) lo Schiavo Blandino p. degno 
di osservazione per gli inuditi tormenti ^ 
ehe furongli falli soffrire. De cinque Mar- 
tìri , che sono stali tanto celebrati negli. 
.Alti delle sante Felicita y e Perpetua y due 
erano Schiavi y e due di bassissima con- 
dizione. ; . 

^ §. 3. Io mi vergogno al meschino abuso y 
eh’ egli fa continuamente degl* esempj par- 
ticolari , per dedurne conclusioni generali. 
Noi all'iacontro possiamo dire , che Domi- 
ziano incrudelì contro il suo sangue y Dio- 
cleziano contro i suoi famigliari , e Massi- 
miano contro i soldati ; e riunendo .queste 
tre specie di persone , e le altre due nomi- 
nate dall'Autore y faremo senza fallo. un ra- 
gionamento assai più giusto del suo. 

§- 4* Eusebio l’anno 3ii., nono della, 
persecuzione di Diocleziano y nella strage di 
Egitto nomina Pietro Vescovo di Alessan- 
dria , Fausto y Didio, ed Ammonio Prete; 
c Filea, Eschio y Pacumio , Teodoro Vesco- 
vo di Egitto ; indi soggiunge pv^cìot re t?rì 
TOUT 0/5 aXXo/. Il Valesio traduce saxcenti de- 
nique ,ed il Kuinart inumerabiles de- 
nique aia. Dunque, non dobbiamo ristrin- 
gerci ai soli Ministri dell' Altare. 

§. 5. Ed in effetto negli editti Imperiali 
nè si fa distinzion di persone , nè si lascia 
ai Magistrati l’arbìtrio di farla. Se voglia- 
mo esplorar le. cagioni delle pei’secueioaiji 
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aa SEZIONE IV. 

esse teudevano alla total distrazione del Cri* 
stianesimo, £ se ci piace di prender norma 
dai fatti , egli è vero , che i primi a prò* 
vare il rigore della tempesta erano iVea co* 
vi , i Sacerdoti , i Diaconi , del qual pre* 
sidio restando spogliati i semplici fedeli y 
lusingavansi i Gentili, eh' essi avrebbero 
dilEoiimente resistito a' tormenti.' Ma allor* 
chè si vedevan delusi , incrudelivano indi- 
stintamente contro tutti , secondo lo spirito 
delia Corte, ed a tenore delle verbali di* 
chiarazioni degli editti. Tra’ Laici erano 
principalmente presi di mira i facoltosi , per 
arrichirsi de’loro beni. E se davasi qualche 
spettacolo di straordinaria fierezza sovra i 
poveri , e sopra gli Schiavi , ciò non era , 
perchè volesse risparmiarsi fi sangue meno 
Ignobile , ma per mettere spavento a quanti 

( )otevano ricomprarsi la vita, saziando coi<« 
’ oro r ingordigia de’ Giudici. 

§. 6. La testimonianza di Origene , sull^ 
quale trionfa il Dodwello , è riportata dal* 
r Autore nella nota ^a. Pochi soltanto son 
morti per la Religione Cristiana in di* 
versi tempi y ed in tanto numero , che pos* 
fono facilmente contarsi ^coptr, Cels, 1. 3.), 
§. 7 . Ma Origene termina il periodo co- 
sì : non avendo Iddio voluto , che si dism 
truggesse Vintiera stirpe di essi. Quest’ap- 
pendice soppressa dall’ Autore spiega cbia* 
ramente rìntendiinentp di Origene , il quale 
considera il numero de’Martiri , non in se , 
ma relativamente al numero de’Oistiani 
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e lo dice scarso ^ se si confromi colla 
moititadiae de'fedeli; appanto però perchè 
allieta sua i seguaci dell' Evangelio eransi 
prodigiosamente moltiplicati, il numero de' 
Martiri non era tale , che non potesse cal- ' 
colarsi^ ma era proporzionato al numero< 
de’ credenti. 

§. 8. Alla testimonianza di Origene 1* A ù« 
tore congiunge quella di San Dionisio , il 
quale nell'immensa città di Alessandria 
nel tempo della rigorosa persecuzione \di 
Vedo numera solamente dieci uomini , e 
sette donne sfatti morire per la Religione» 
§. 9. Nel testo di S. Dionisio riportato 
da Eusebio non si rinviene la parola esclu*^ 
siva solamente» E stile degli Storici di rac* 
cogliere dalla turba, e di nominare i più 
illustri , per nascita , per dignità , o per qual- 
che circostanza' degna di attenzione , e di 
tacere degli altri , per non caricar di trop- 

f )i nomi la narrazione , non perchè ne abusi 
a mala fede di chi legge. Oltre che , Iq 
stesso Eusebio ^ Hist. Eccl. 1, 6, ) ci fa sa- 
pere , che molti Alessandrini si sottrassero 
colla fuga alla persecuzione ; e che un’ in- 
tiera truppa di soldati corsero da loro a 
dichiararsi Cristiani , il che intimorì il Go- 
vernatore y e gli Assessori, Queste due cir-» 
costanze particolari , che potrebbono spie- 
gare la scarsezza de'Martiri in Alessandria , 
se ella fosse vera 7 non militano per le ali 
tre città» 
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§. IO. Àccenaa l'Autore alla sfuggita, 
die ivi uno de' Martiri fu accusato anco^ 
ra di furto. Lo Storico però riferisce , che. 
fu accusato di avere coabitato co'ladri ; e 
ftoggiugne, che si purgò da quella imfiro'* 
bubilissima imputazione. 

§. II. Secondo Eusebio , egli prosiegue,. 
nella persecuzione dì Diocleziano non fu* 
ron fiuti morire che nove Vescovi : e non^ 
sapendo noi il grado di zelo , e di corag*. 
gio f che regnava allora tra V escovi , no/*. 
possiam trarre alcuna utile induzione da, 
questo fatto. ' ; 

§. 12. Eusebio riferisce, che molti Ye« 
scovi resisterono , e che molti, cedettero al- 
la tentazione , e ne rende ragione , descri- 
vendo gli orribili generi di snpplicj che 
ponevansi in opera , e rifleltendn,.che molti 
morivano di spasimo ne’ tormenti, e> che 
alcuni venivano gettati semivivi tra’cadave- 
ri. Indi prosiegue: Tanti furono , e cosi 
gloriosi , e così noti a tutti i trionfi d'in-, 
numerabili santissimi Martiri di Gesù Cri- 
sto , che se noi volessimo tutti distinta^ 
mente raccontarli , non verremo mai a 
capo del nostro scrivere. Similmente nel 
libro, de* Martiri della Palestina riferisce il 
gran numero di quelli , che moriron costan? 
ti , e eon egnal candidezza il gran numero 
di quelli , che non poterono resistere alla 
forza de'tormenti. Noi veramente no/z pos-*. 
siam trarre alcuna induzione da giò ^ per-» 
chò Eusebio ci ha prevenuti ^ narrando tut- 


Digiiized by Goo^Ie 



CAPO IT. 25 

lo. L’ Autore però quale induzìcme poteva’ 
cavare da u« passo troncato. 

§. i3. Nel corso di questa stessa perse- 
cuzione , Eusebio , se crediamo all’ Autore > 
non numera nella Palestina , che novan^ 
tadue Martiri, -Or ciòj ei ripiglia, può 
servire a giustificare un importantissima , 
c probabilissima conclusione:, ed è, che 
in tutti ì dieci anni della persecuzione i 
Martiri , non furono più di due mila, 

prova del calcolo è molto leg- ' 
giadra : La Palestina costituiva la sedi- 
cesima parte dell' Impero d' Oriente. Sia 
così. Alcuni Governatori si astennero dal 
sangue Cristiano, Lo afferma Lattanzio. 
Dunque è ragionevole il credere , che i 
iiovantadutì Martiri rammentati da Eu- 
sebio formassero la sedicesima parte di 
tutti quelli , che nell' Impero di Oriente 
furono uccisi per la Fede. E giacche la 
Palestina era la sedicesima parte dì es- 
so , avremo il numero probabile di tutti 
i Martiri dell' Oriehte , perchè moltipli- 
cando sedici volte il novantadue della 
Palestina , il. prodotto sarà mille quattro- 
cento settantadue, 

' §. 1 5. Se l’entrate del Sig. Gibbon si cal- 
colassero co’ fondamenti , ch’egli dà al suo 
computo de’ Martiri, io non so, quanto po- 
tesse star bene. Lattanzio, il quale fa giu- 
stizia a taluno de’ Governatori , che non si 
macchiarono col sangue de’ Cristiani , descri- 
ve lungamente, frequentemente, e con for- 
Part. II. Tom. II. a 


Digitized by Google 



a6 SEZIONE IV. 

tissìmi colorì In crudeltà dalla maggior parte 
di essi usata. E la ragione Io conferma , poi* 
chè dovevano esser ben poche quelle anime 
sublimi f ch'esponessero la fortunale la vita 
al risentimento del Principe, che per meno 
di questo so]evali rigorosamente punire. La* 
onde troppo poco possiamo contare sol pri- 
mo fondamento. 

§. i6. Lattanzio stesso, ed Eusebio, che 
fiorirono a queU'età , sì mostrano spaventati 
dal gran numero de' Martiri ; e ne abbiamo 
le testimonianze chiare, precise, e ripetute, 
ad ogni passo. Come in cosi gran distanza 
di tempo si ardisce di fare su di loro [stessi! 
un calcolo, che distrugge le loro positive 
asserzioni? Perocché l'un fondamento è una 
espression di Lattanzio, e l'altro l'aver £n- 
aebio numerati nella Palestina novantadue 
Martiri. Se questi nella Palestina veramente 
non ne rinvenne più di novantadue, come 
può esclamare ad ogni passo , che la' moU 
titudine de' Marti! j era incredibile in ogni 
Provincia ^ed in ogni città dell'Oriente! 

§. ly. Dice poi Eusebio, che tanti sola» 
mente furono i Martiri della Palestina? Nel 
passo non si scorge alcun termine di esclu- 
sione : Questi , dice , fUron Martiri eseguiti 
nella Palestina ; non dice questi soli ; o 
non furono più di questi. Nè poteva dirlo 
senza contraddire a ciò , che nello stesso 
Capo i3. immediatamente soggiugoe. Pai 
fu , egli prosiegùe , la persecuzione , che 
fra noi cominciò colla distruzion delle 
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Chiesé « e thè indi si accrébbe 'assai , à 
cagione delle successive persecuzioni de' 
Governatori, nelle quali i diversi sperim 
ménti di quelli ^ che combatterono per lat 
Jède ^ produssero tm' innumerabìle tnoltitu- 
dine di Martiri in ogni Provincia , nelle 
Regioni 7' che restano dalla parte dell' Af- 
frica 7 e per tutto l'Egitto , e la Siria , e 
dalla parie di Oriente , ed intorno al pae- 
se dell' Illirico. Nè . qui solamente , ma per 
tolta il libro ad ogni passo Eusebio , nomi- 
nando^ i Martiri distinti, replica di 
voler tacére degli altri , ed ose espressioni 
gagliarde a farne credere grandissimo il 
numero.' ■> 

- §. 18. Eusebio 7 volendo fare un brevis- 
simo 4S^^io di Storia, non una Storia, che 
comprendesse tutti i fatti particolari , scelse 
un picciol numero di Martiri, e ne descrisse 
distintamente la passione. Ma avendo riguar- 
do agli sciocchi , ed ai maligni , ebbe lav- 
vertenza di dichiarare che non que' soli cad- 
der vittima del nemico furore, che anzi la 
moltitudine degli estinti fu prodigiosa. Or 
il prudentissimo Autore che ha egli fatto? 
Ha, raccolto il. numero de' Martiri recitati 
a nome da Eusebio 4 e ' poi ha detto , che 
secondo Eusebio non perirono più di tanti ; 
e un calcolo ‘formato con tanto gindicio <ba 
fondata* la. sua analogia, per rilevare, a, un 
dipresso , il numero totale de' Cristiani , ehe 
illustrar < colla morte’lft<Fede in tutto il corso 
della perseoùztoaQ.i-Ckisi veramente è cosa 
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facile il filosofar sulla Storia. Io però darò 
trascritte al lettore le due relazioni di Eu* 
sebio , onde egli vegga co* propr j occhi , con 
quanta mala fede lo ha alterato uno 4. che 
appunto lo ha di mala fede ' accasato. 

§. iQ.. Riguardo alle Pi*OTÌucie di Oeci* 
dente, nelle quali egli non rinviene,/ che il > 
tenuissimo compimento delia somma di due 
mila , poiché nulla ci ha opposto «noi ri» 
mandiamo il lettore alla Storia della perse* 
cuzione generale di Diocleziano , che ne abt 
Riamo sufficientemente indicata; ed agli'Atti 
de* Martiri Acaunesi, ne* quali si legge, die 
sotto Massimiano ì il quale .tenne '<l' Impe- 
rio della Romana Repubblica col. collega 
Diocleziano .t per dix/erse' Provincie fu- 
rono straziati i ed .uccisi popoli di Mar^* 
tiri, -, , ^ 

?. • 

, C.A P O III. ,1 ■ 

Gran numero de Martiri provato- 
con testimonianze legittime, t 

N ’<[ f: ^ . '■ : 

ella Storia ponto di connessione, 
punto di analogia.; punto di sistèma : que^ 
sta è la iRanieratdri dir ciò, che piace, vnon 
di riferir ciò,; che è, Infatti sono isolati., 
divisi i tempi:,: rie circostanze; de’ 
luoghi, e delle I persone , onde il penoso' dov 
ver dello Storico è .di> abbandonarsi 

a' calcoli, ch^jinou; baitene;»' se non la pia- 
cevol fatica^ d'inYept^Ii,^^a.;d’ interrogarci 
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ad ogni passo i monumenti della Storia , e 
di esaminare , qual fede essi meritino. L'Ào* 
tore non ba citata questa legge, cbe per 
violarla. . ' • *. 


§. a.‘ Noi però coU'idea di nulla . determi- 
nare con - precisióne ^ perchè ciò è impos- 
sibile., invitiamo il lettore a. leggere gli Atti 
sinceri, de' Martiri raccolti con ottima cri- 


tica dal Roinart. Abbiamo pure testimo- 
nianze di Storici contemporanei quasi. d'ogni 
persecuzione. Di questi documenti» soltanto 
noi ora ci gioveremo.. / . 

§. 3. E dando principio dalla persecuziont 
di Nerone, gli slessi Autori profani, che 
altrove recammo , ne attestano essere stata 
molto grande io Roma , e nelle- Provincie 
la .moltitodine de'i Cristiani , e cbe da per 
tutto furono perseguitati con editti di morte. 

' La descrizione di Tacito fa fremere l’uma- 


nità^ Durò la strage quattro anni , in fine 
de’ quali ucciso Nerone , il Senato ne ri- 
vocò gli alti.. Giòiperò non ostante, i Sa- 
cerdoti., edrii, Popolo sforzavano continna- 
incnte i Giudici, a punir di morte i Cri- 
stiani colle^le^gi altrove indicate. 

§. 4* Domiziano imitò la crudeltà , e le 
leggi di Nerone. Essendosi coiuaminato del 
proprio sangue,: possiamo quioci congettu- 
rare, ;Con quanta inumanità avesse egli trai* 
tati^gli oltti. . ‘ _ 

j !§. 5. Innanzi a Trajano. , è .iadiibitato , 
che vigeva la. consuetudine di punir ^jcolla 
morte la' professione del Cristianesimo; pe- 
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roccbè prima eh' egli rispondesse a Plinio 
su tal proposito , questi gli uccìdeva , e 
scriveva spaventato dal gran numero di 
quelli ^ che perivano^ e degli altri ch'era-^ 
no esposti allo stesso pericolo nel luogo 
del suo governo; ed Eusebio riferisce (Hist. 
Eccl. 1.3. c. 3a. ), che allora eccitavansi 
persecuzioni contro i Cristiani per moto 
popolare. 

§. 6.i 11 piano stabilito da Trajano per- 
petuò la persecuzione, ed lapri libero il 
campo all'uso di tutti i tormenti. Moltissimi 
furono uccisi sotto di dui, e sotto Adriano 
osservavasi la legge del suo predecessore, 
in guisa ebe non cessando i Sacerdoti dì 
stimolare la plebe, se ne facevano morir 
molti , che i Magistrati avrebher voluto 
salvare. Euseb. 1. 4« o. <^. ). Fu così grande 
lo' scempio , che indusse Serenio Graniano 
a chiedere qualche temperamento al Sovra- 
no. Vietò questi, che s'infierisse in avve- 
nire contro i Cristiani, purché non fosser 
convìnti di violar le leggi Eomane ; fra le 
quali .però essendo compreso il rescritto di 
Trajano, la persecuzione non ‘cessò. < 

§. y. Antonino Pio non si mostrò molto 
avverso a' Cristiani. Se non che i Sacerdoti, 
ed il Popolo , che soffrivan di mal animo 
quella pace, col pretesto de’ terremoti, che 
scossero in quel tempo varie citta deU'Asia^ ^ 
rinnovarono la tempesta, nella quale non 
di meno pochi perirono , per aver 4'Irapn^ 

r < , 
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ralore imposta la pena di morte a chinn» 
que avesse' accasati falsamente i Cristiani. 

§. 8. Marco Aurelio fa ano de’ nostri 
più fieri persecutori. Melitone riportato da 
Eusebio ( 1 . 4 * cap. 26. ) esclama , essere 
stato così crudele il suo editto, ut ncque 
advers\is harbaros hosies sanciri docuerit^ 
come quello che invitava ad invadere i Gri« 
stiani impudenti s simo s ^ et alienarum opuni 
cupidos delatores. Ed Eusebio ( 1 . 5 .c. i.ì ' 
scrive y che nel settimo ( o decimosettimo ) 
anno di Marco Aurelio si suscitò contro 
i Cristiani una più violènta persecuzione ^ 
e tale , che fece per l'universo quasi in- 
numerabili Martiri. 

§. 9. Comodo , e Severo a* Cristiani si 
prestaron piuttosto benevoli. Non pertanto 
essi parliron moltissimo dal furore del po> - 
polo : Tertulliano ne' passi , cbe abbiamo 
altrove trascritti, ne fa orridissime pitture. 

£ dopo la legge promulgata in fine da Se- 
vero perì, per confessione di tutti gli Sto- 
rici , una gran raoUiiùdiue di fedeli. 

§. IO. INel cominciamento del regno di 
Caracalla , apprendiamo dallo stesso -Ter- 
tulliano (ad Scapul. ), essere stati condotti 
all'ultimo supplicio molti Cristiani nell’Af- 
fi'ica. Massimioo pubblicò un editto contro 
ì Chierici ( Euseb. I. 7. c. 19.): nondimeno 
a pochi toccò la palma del Martirio. 

§. 1 1 . Per dare un'idea della persecuzione 
di Decio , e del gran numero de’ Martiri, 
di cui fu essa feconda, sarebbe d’uopo , che 
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SÌ trascrivessero tutte le epistole di S. Cf* 
priano. Basti la confessioD dcirAutore, il 
quale dice , che in confronta di questo gli 
altri possono chiamarsi tempi di pace^ c di 
tranquillità^ ' 

§. 12. Valeriaoo eoi primo editto inter- 
disse sotto pena di morte le Cristiane adn> 
nanze. S. Cipriano , che fu coronato del 
Martirio a questo tempo, nella lettera 77. 
diretta a* Martiri condannatt alle ntiniere 
riferisce, che tutta la plebe y ed anco i 
fanciulli furon posti in prigione per la. 
confession della fede. E nell’ epistola 88. 
accenna, che a quella persecuzione insi- 
ste%>ano cotidianamente i Prefetti nella 
città per punire quanti Cristiani incon- 
travano ^ e per confiscarne i beni. Il se- 
condo anno un editto' più rigoroso aumeulù 
il niìmero de’ Mas’tiri. 

. §. i3. Pochi ne fecero le leggi dì Aurelia- 
no, giacché al dir di Lattanzio , egli fu uc- 
ciso t priuaa che le sue lettere penetrassero 
nelle più rimote Proviucie. 

§. 1 4< Ma a giudicar con giuslezza nvag- 
gioFC del numero de' Martiri, invitiamo so- 
pra lutto- il lettore a ponderar la forza de- 
gli editti Imperiali; e la conseguenza, die 
naturalmente ne scende, gli si manifesterà 
,da se stessa , se egli rifleilerk ai motivi , 
agli esecutori^ ed al fne delle persecuzioni. 

.5. i5. Che se noi rinunclav pare volessi- 
mo alle anzidelte chiarissime prove, ed al 
inonuiaenti ^ che si Vanna tuttora dissouee- 


Digilizéd by Google 



CAPO II r, 33 

rando, della Pagana barbai-ìe , e de* trionfi 
delia fede Cristiana , il SIg. Gibbon noa 
potrisbbe rigettare, il gindicio del Mosemio. 
Or questi idjce così (SaeCr i.§. 3i.p. io6.): 
tessere stati malti quelli > che per tre se- 
coli ^ e- più sostennero la morte per -Cri- 
sto i si fa noto dfO. gravissime testimonian- 
ze , e di parole , e di cose. Ma è ancora, 
fuori 4i. dubbio t pon picciol numerò do- 
versi^ detrarre éCqlV immenso esercito dft 
Martiri , che predicano egualmente i Gre- 
ci , ed i Latini ..... Quindi non dee 
dispregiarsi V opinion del Dód%vello y se 
si determini a questo modo : I Martiri 
^qno^., malto più pochi di quelli ^ che crede 
il volgo. Nè al contrario si dee disprez- 
zare la sentenza degli jivversarj se si 
prenda . in - questo senso. ! Martiri 'sono in, 
piolto maggior numero, di quel^ che sti- 
ma il Dodwello. Concludiamo adunque col 
Mosemio , e diciamo , che t Martiri sono 
in maggior numero di quel , che stima il 
Sig. Gibbon, che ha ricopiato il Dodwello. 
. 5..16. pel tempo di Diocleziano , detto 
l’Era de’; Martiri , per lo gran numero di 
quelli^ che sacrificarono la vita per Criho« 
si è già discorso. Ma siccome TAatore fini- 
sce di versare tutta la sua rabbia contro 
Eusebio , cosi noi prima trascriveremo, co- 
me abbiamo promesso , le sue due narra- 
zioni ; e poscia lo vendicheremo dalle ingia- 
rie del suo nemico. Scorgeremo in essa la 
maniera pratica, colla quale, si esercitava 
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da' Gentili la persecuzione cóntro di boi , 
e determinatamente i varj generi de* sup- 
plicj , che ponevamsi in opera. Un tal di- 
stinto ragguaglio cade in acconcio a retti- 
ficare le idee generali, ché^bbiamo da per 
tutto stabilite, contro gl’inutili ìsforzi della! 
xnala fede, che per impunemente instillare 
negli animi degl’ incauti H' veleno dell* er- 
rore , gli ha tenuti secbpre lontani dalle 
particolarità , nelle qoali propriamente con- 
siste la verità della Storia. 
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>9 

97 


jyarrazione di Eusebio della perseeuzio* 

ne di Diocleziano. 

‘ ' 1 - ' ^ - 

97 Nell 'anno decimonono delllmpero di 
„ Diocleziano nel inese di Marzo , vicino 
alla Domenica di Passione , furon pro- 
mulgati per tutto i nuovi editti cóntro 
i Cristiani , ne’ quali ordinavasi , che si 
demolissero le Chiese loro , e che si con- 
segnassero alle fiamme i sacri codici!; cbq 
,, i Cristiani perseveranti, se nobili, fos- 
„ sero trattali da infami , e se plebei , fos- 
„ sero spogliati della libertà. £ sul princi- 
„ pio tal senza più fu l’editto contro di 
„ noi. Ma indi' a poco sopravvennero altre 
,, lettere degl’imperatori , nelle quali si co- 
,, mandava, che tutti i Vescovi della Ghie- 
„ sa Cristiana per tutto l’Impero dovessero 
,'i imprigionarsi f e costringersi con ogni 
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^ „ argomento) e violenza a sacrificare agii 
1 ) Dei . 

), Moltissimi Vescovi irt questa occasio' 
ne sostennero costantemente gravissimi 
)) supplici : furonvi però alcuni , e non po* 
,, chi, che cedettero vìnti dal timor de* 
f, tormenti. Quelli ) che persisterono , fu« 
,, rono straziati in più maniere. Alcuni iu« 
), rono durissimamente flagellati, altri scar*» 
), nificatì con uncini di ferro y e tormentati 
,, con più altri supplicj intollerabili ; di 
), sorte che molti non potendovi reggere, 
.,1 finirono ne' tormenti con dolorosissime 
f) morti. Altri erano strascinati a forza a 
sacrificare ; e cosi vedevaosi per ogni do- 
)) ve crndelisiimi spettacoli. Qua recavansi 
)) sulle spalle Cristiani mezzo morti pe* 
), sofferti tormenti , là strascinavansi a furia 
,) per le strade invitti Confessori ridotti 
,y agli estremi , e impotenti a parlare , che 
„ lasciavansi fra quelli y che avevano già sa- 
,y criflcato. Mentre uno gridava di non 
„ avere sacrificato y e l’aliro di non voler 
,, sacrificar , molti soldati lor si lanciavano 
,y contro , e pestando loro co' pugni la boc- 
yy ca y cd il VISO y malmenavanli cosi strana- 
,, mente y ch'essi non potevano formar più' 
), parola , ed allora rispignevanli dall' are 
,y esecrande , come se avessero già sacrifì- 
,, cato. Ma tanti furono ^ e sì gloriosi 
„ e cosi noti a tutti i trionfi d" innume-' 
4y rahili santissimi Martiri y che se noi 
)} volessimo riferirli tutti distintamente « 
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„ non mai verremmo a capo del nostrox 
,, scrivere „ . 

.. E qnesli memorandi esempi difortez- 
za amtniraroasi pure, quando noi gode* 
,, v^mo la pace. Cominciò , quasi di sop> 
^ piatto , il nemico contro i Soldati. Uu 
Capitano deU'Eserciio Romano determinò 
,, di cacciarne tutti i soldati Cristiani: e 
^ fattane la rassegna , ne rimise al loro ar- 
bitrio la scelta. 1 Cristiani rinunciarono 
,, agli emolumenti , ed agli onori della mr- 
,,.lizia, e parecchi . furono aisclie privati 
,, della vita. Ma questi, a dir vero,' sa 
^ que' prmcipj furono pochi. Ma allorché ' 
„ il .nemico infernale, si.acclnse più aperta» 
„ mente alla guerra, non può dirsi quali ^ 
^ e quanti Martiri di Cristo in tutti i 
„ luoghi , ed in tutte le città sionsi act 
^ ,ogni passo veduti „ . 

,, E' primieramente in ,Nicomedia , so* 
bìto che fu. aflOlssato 1' editto contro le 
^ Chiese un uonK> non oscuro lo lacerò 
e fu fatto morire. Fra tutti i Martiri 
^ però di quel' tempo meritano ammirazio» 
ne sopra gli . altri Doroteo , ed i suoi 
compagni , giovani di età, e Camerieri 
degrimperatovi , e da essi colmati di ono- 
M ri. Io scriverò qui il martirio di uu solo ^ 
ed il lettore per se stesso intenderà ciò, 
,, che agli altri ìatervenne. Quegli per Banx 
„ to condotto aUa presenza degl' Imperio* 
„ tori., ebbe ordine di sacrificare agli Dei; 
„ ed ayendob) ricusato fu ignudo ayvinr 
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,, f o con nna fune , sollevala io aria , e 
„ battuto , sinohè dicesse di esser pronto 
„ a. farlo. Ma perseverando costante, pro> 
seguirono i carnefici a batterlo ,~sicchè 
„ gli si vedevano tutte le ossa scarnificate. 
,, Fu sparso sulle piaghe aceto gagliardo, 
„ e sale, e quell'avanzo di corpo fu messo 
„ ad arrostirsi ^sovra una graticola, non 
„ già tutto insieme, ma a parte a parte , 
,, e a fuoco lento , e così egli spirò. Que- 
,, sti appellavasi Pietro , al cui martirio non 
,, furono inferiori quelli de' compagui. Ma 
„ noi volendo esser brevi, lascieremo di 
„ scriverli , e di registrarne anco i no- 
„ mi , da due in fuori ^ Timoteo, e Gor-? 
,, gonio , i quali insieme con molti altri , 
,, che servivano nelflmperiale Palagio , do* 
,, po di aver sostenuto ogni genere di cru* 
„ delissime pene , furono strangolali ,, . . 

,, Nel medesimo tempo fu irò acato il 
„ capo ad Antimo, Vescovo di Nieome- 
„ dia , a cui si aggiunse una moltitudine 
„ prodigiosa di altri Martiri di ogni con-~ 
„ dizione ; perocché appreso il fuoco al- 
,, riraperiale abitazioue fjìi fatta correr vo* 
„ ce , che fosse stato eccitato da' Cristiaui. 
„ Laonde quanti sene poterono trovare, 
„ tutti alla rinfusa co* loro servi, altri t rat 
„ fitti con le spade , altri consunti dalla 
„ fiamme, furono (atti in grandissimo nu^ 
„ mero morire. Innumerabili. pur fueono 
„ quelli , che legati sovra battelli furono in» 
„ alto mare sommersi 
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' „ Alquanto di poi iipn so qual uomo am> 
yy bisioso di Meliiina , Paese dell' Arme- 
,y nia y ed altri nella Siria tentarono di 
,y farsi Imperatori. Allora, fu pubblicato ua 
„ ' nuovo editto Imperiale y in cui si or> 
,y diiiava y che dovessero imprigionarsi ia 
,y ogni luogo tutti i Vescovi, e gli altri 
„ Ministri della Chiesa di ogni ordine. Do> 
,, po il quale furono cosi Imrbari y e ferali 
„ qU spettacoli di crudeltà ^ e così gratta 
„ de ^ e luttuoso lo scempio y che si vide 
yy far da per tutto sopra i Cristiani y che 
yy ninna forma di parlare potrebbe spie-^ 
yy garlo abbastanza. Jnnumerabili erano 
yy ì Sacerdoti y ed i Chierici di ogni grado , 
yy che a' incarceravano ciascun dì in ogni 
y, luogo I per modo y che le pubbliche pri- 
y, giouiy aestinate una volta agli omicidi , 
•y ed a' rubatoci sacrileghi de' sepolcri , 
,y erano piene di Vescovi , di Preti , di 
,, Diaconi y di Lettori y di Esorcisti , nè vi 
y, era più luogo pe' veri rei ,y. 

yy Un terzo editto, che sopravvenne y pres- 
yy scriveva y che tutti i carcerati si costrin-^ 
yy gesserò a sacrificare y e che quelli y che 
y, ubbidivano , si rimettessero in libertà y 
yy e quelli , che persistevano y fossero stra- 
yy ziati co' più gravi y ed insoliti tormenti y 
yy e con dolorosissime , ed orribilissime mor« 
yy ti. .Appena calcolar si può il numero 
yy di tutti quelli n che. dopo di ciò soffri-- 
rono in ciascuna Provincia il marti-- 
fioj e moltissimi ne morirono ^ special- 
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ménte nell’ Afifrica , nella Mauritania ^ 
nella Tebaide, e nell’ Egitto : molti dal- 
„ l’Egitto fuggirono in altri Paesi, ed ivi 
consumarono il Martirio 
„ Tra questi nei sappiamo distintamente 
i fatti di alcuni segnalatisi col Martirio, 
altri nella Palestina , ed altri in Tiro 
della Fenicia. Eglino, dopo le battiture, 
erano espósti alle fier<; bsciavansi con- 
tro loro e Pardi , ed Orsi , e Cignali , 
e Tori , che per vieppiù imperversare 
erano stìm^Uti roti fìaccóle ai fianchi, 
e con lastre di hvom j rovente. E mentre 
tali cose facevansi , noi eravamo presene 
ti , ed ivi vedemmo presente , e mani- 
festantesi ai Martiri la divina potenza del 
nostro Salvatore Gesù Cristo , a cui essi 
rendevano testimonianza. Imperciocché le 
bestie rispettavano i Martiri , e rivolge- 
vànsi contro ì Gentili , che le aizzava- 
no , del che gli spettatori rimanevano al- 
tamente stupiti. Tra gli altri untal pro^ 
digio si vide replicato sopra cinque com* 
pagai, i quali neppur tocchi dalle fiere ^ 
che avevano lasciati mezzo morti sull'are- 
na mofti' Gentili , perirono finalmente di 
spada \ o nel mare. Avvenne il fatto in 
Tiro „ . 

„ Nell’ Egitto medesimo uomini presso 
che innumerabili colle mogli , e co’ fi- 
^j'gliuoH, dispregiando questa vita tempo- 
,-j'vale per la dottrina del nostro Salvatore , 
fjHb^eimerò varj generi 4i morte. Alcttoi 
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dopo aver patito sotto gli tmcin! di 
«) ro, negli eculei , nelle ilagellazioiii , e 
ni dopo altri tormenti , che recano al solo 
nome spavento ^ furon gettati vivi nel 
a fuoco, ed altri nel mare, ed a molti fu 
tagliata la testa. Parecchi finirono ne* 
m snpplicj , altri morirono di fame , e molti 
furono crocifissi , alcuni col capo in giù , 
a e lasciati cosi , per sin che spirassero 
,, In modo speciale però furono crude- 
lissimi , oltre ogni credere, ed immagì* 
,, tiare- di chi non li vide i tormenti sofierti 
,, da' Martiri della T^ebaide. Primiera^nea* 
,, te usaronsi contro di loro in vece di un- 
,, cini di ferro, rottami acutissimi , co' quali 
,, erano stropicciati da capo a* piedi, sino 
„ a tanto che morissero. Le donne legate 
„ per un de' piedi , e ^capovoltate sopra 
„ certe macchine a ,b^llo .studio inventate , 
„ lasciavansi cosi sospese ignude. In cam- 
„ pagna vedevansi gli alberi d’ogni specie' 
,, carichi delle membra di corpi umani , 
•, laceri , e squarciati, ‘\vviciaavansi con 
}, certi ordigni i più distanti rmni , e le- 
9, gativi i piedi de' Martiri , cosi si squfir- 
9, ciavano. Le . quali cose proseguirono a 
9, farsi , non in pochi giorni^ , nè entro a 
a picciolo spazio di tempo 9 ma pel lungo 
99 corso d' alcuni anni^ Ed or dieci i ora 
a 'Venti, ^ or trenta i e talvolta sessanta^ 
9, e cento Cristiani , fra uomini -p e dpn^ 
?» ne f e fanciulli se ne diedero a 
ìt In un sol dì ^ uswidosi nel 
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zarli varj supplicj , che successivamente 
,, cambiandosi si rinnovavano . •• 

„ £ noi medesimi essendo stati a que- 
,, sto tempo in quelle parti , vedemmo 
„ mucchi di cadeveri de' Cristiani in un 
giorno stesso ^ altri decollati, ed altri 
„ arsi vivi. E così fuor di misura creò.»- 
j, bero le stragi , che le spade perduto 
,, avevano il taglio , e già non più buone 
„ a ferire , ed indebolite , nel dare il 
colpo micidiale rompevansi in mano de 
„ carnefici , i quali comecché si succedes- 
,, sero l'uno all'altro di continuo , erano 
,, del molto uccidere stanchi , ' e spossali. 
Ed a questa occasione noi vedemmo 
co' nostri occhi proprj lo stupendo fer- 
,, vore, e la costanza veramente) divina di 
,y molli , i quali alla sentenza cóntro ima 
,, pronunciata , dicbiaravansi Cristiani ^ e. 
,, correvano lietamente cantando al Mar- 
„ tirio „ . 

,, Ma quantunque tutti costoro sieno de- 
,, gni di lode, pure in modo speciale me- 
,, Titano di essere ricordali quelli fra loro 
„ ch'eran chiari, e distinti sopra gli altri 
„ per la nobiltà, per le dovizie, e per gli 
„ studj. Del numero de' quali fu Filoromo 
„ in Alessandria, di cni racconterò la vita , 
„ e appresso nominerò Filea , Vescovo della 
„ Chiesa di Tumiti 

• • • • 

,,. Quanto più il tempo procedeva , tanto 
„ più cresceva in tutto il Mondo la per- 
„ secuzione contro i Cristiani , e moltipU^ 
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M cavatisi i Martiri. £ già si era tanto; 

avanzala la crudeltà , c la malizia de* 
,, nemici, che non più oppugnavano i no» 
„ stri nelle /orme consuete , ed in parti» 
„ colare ; ma ci assalivano in corpo , e 
„ ci trucidavano , come si fa nelle gior» 
„ nate campali. Dirò solo, che nella Fri» 
„ già. era una città tutta di Cristiani: ivi 
,, fu spedilo un esercito , il quale , cintala 
„ di assedio, l'ineeneri con tutti gli ahi- 
„ tanti , per non aver essi voluto.sacrificare 
„ agli Dei. Fra gli altri Martiri fn Adantto 
„ nato in Italia assai nobilmente, e prò- 
„ mosso ad uno de' principali posti del Pa« 
„ lazzo , cioè a quello di Prefetto Razio» 
fiale . . • . ,, • 

„ Da questo esempio ognuno coropren» 
„ derà , quanto fosse grande la strage 
comune de Cristiani^ giacché non ri- 
f, sparmiavansi i nobili „ . 

„ Ma perchè quanto più m'innoltro , tanto 
„ più. per esperienza conosco, che niun 
,, parlare , o scrivere è sufficiente ad espri» 
'^^.mere la moltitudine de' Martiri ^ ed il 
„ genere dei loro supplicj, lascierò di 
narrare ciò, che avvenne in Arabia , do- 
,, ve moltissimi Martiri furono uccisi a col- 
„ pi di accette : non parlerò de' Martiri 
,, di Gappadoccia, dove a molti eran rotte 
„ le gambe, e lasciavansi finire di spasi- 
,, mo : passerò sotto silenzio gli avvenf- 
,, menti della Mesopotamiu, dove appesi i 
}} Cristiani pe' piedi, facevansl morire col 
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fumo di erbe umide , ed in Alessandria , 
dove ad assai Confessori fu tagliato il na* 
so , e le orecchie , e mutilate a parte , 
e tritate le membra tutte „ . 

Le cose acadute in Antiochia sono anch* 
esse mera vìgliosissime, e più che non può 
dirsi. Ne accennerò qui una , o due a 
memoria de' posteri , tacendo di tutte le 
altre. Quivi alcuni Martiri eran lentamen- 
te bruciati sulle graticole : altri poser da 
se stessi la mani nel fuoco , per non toc- 
car le vivande immolate : altri per non 
cadere ‘ in mano de* nemici precipita vansi 
‘dall’ alto de- tetti. Fra gli altri una Cri- 
stiana ilinstre per natali, e per ricchea- 
zè, buttossi con due figlie nel fiume, te- 
mendo' per la loro verginità dal furor de* 
soldati , che le conducevano ; e due altre 
sorelle furono sommerse nel mare „ * 

,V E benché l'animo inorridisca al pensa- 
re alle cose operate nel Ponto , pure ne 
scriverò qualche cosa in ^enern/e , e bre» 
yissimamente. Quivi si costumava di con- 
ficcar nelle dita de* Martiri acutissime can- 
ne; ad altri brucìavansi le spalle con piom- 
bo liquefatti} : ad altri soffrir si facevan 
acerbissimi tormenti e di corpo , e di spi- 
rito nelle parli vergognose. In somma tut- 
to lo studio de’ Giudici , e de' Ministri era, 
che spiccasse l’ingegno loro nell’ inventar 
nuovi supplici. stanchi di tante cru- 
deltà , si rivolsero a simulatamente disap- 
provare ogni fierezza. Dicevano , che 
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„ bene i Gristicini fossero enormeraeute Col- 
t, pevoli, e sacrileghi, pur non conveniva 
t, all' umanità , ed alla clemenza degl* Ina- 
peratori il contaminar le città di tanto san- 
„ gue cittadino , e che non volea darsi a* 
„ malevoli motivo di sospetto , e di maldicen- 
za , onde rimanesse oscurata la fama glo- 
„ riosissima de' più mansueti, e de' più de- 
,1^ menti, e de' più benefici, e de'più ma- 
„ gnifici Imperatori della terra, i quali, do-. 
„ po inlloite altre dimostrazioni , per fare» 
,, adesso più chiaramente sentire , quale , e 
I, quanta fosse là beneficenza^ e; la miseri- 
cordia Ipro sopra di tutti, anche a prò 'de- 
f, gl* immeritevoli , le maestà loro avev.anq 
y, ordinato, che per l'avvenire cessasse là 
y, persecuzione contro i Cristiani , e niun 
y, di loro fosse condannato più à morte,,, 
„ Si ordinò in conseguenza , ,cbe; in ap- 
y, presso ai Cristiani si cavassero gli occhi , 
„ c si tagliassero i nervi sotto la piegata- 
„ ra del ginocchio sinistro, c tosto tal cru*. 
,, deità fu posta largamente ad effetto , e 
,, furon tanti gli strazj , eh’ era impossibi» 
y, le di ritrovarne il numero. E questi man- 
,, davansi cosi alle miniere delie Provincie. 
„ Possìam dire con verità , che in tutti 
„ i combatlitnenti , di che sinora abbia- 
„ mo discorso ; innumerabili Martiri in 
„ tutto il Mondo diedero prove chiaris- 
,, sime di loro fortezza ; e che tutti i Confes- 
„ sori fecero conoscere con evidenza incon- 
}, trastabilc il trionfo della Fede , e delle 
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altre grarìe di Gesù Cristo. Non possiamo 
^ dir più di questore se volessimo nomi* 
n natamente di tutti favellare , ci por^ 
„ remmo ad ' un impresa lunga ^ e dijjìcile, 
per, non dire impossibile. Voglio solamen- 
^ te qui dare un breve registro di alcuni 
„ Vescovi , e di alcuni Sacerdoti di diverse 
y. Chiese , che a < questo ■ tempo consumaro- 
'no il .Martirio in alcune città principali 
y, deir Impero . 

, . . .. . ; •’ 

• • Capo’ V. 


i Descrizione di Eusebio de* Martìri - 
della Palestina. • - 


- y, L anno decìmonono' dell’ Imperio di 
Diocleziano, nel mese d'Aprile,' essendo 
„ Governatore, della Palestina Flaviano, e 
,, sovrastando il di solenne della Passione di 
„ Gesù Cristo, fm*ono all’ improvviso pub- 
,, blicati in tutta la Pi'ovincia editti dell' Im» 
,, peratore, ne’ quali si prdinava , che si de- 
„ molissero le Chiese de' Cristiani , e si des/> 
,, sero i sacri codici alle fiamme ; e che i 
y, nobili, ed i civili spogliati fossero d’ ogni 
„ . onore , ed i plebei divenissero schiavi , se 
„ non rinunciassero alla Fede Cristiana. Po- 


11 

■»» 

s» 


co dippoi si comandò rigorosamente con 
altre lettere , che fossero- imprigionati tutti 
gliv£ccl^iastici,'e cosirétti con ogni vio- 
lenza- fa'sacrìfìcare. Il primo Martire fu 
Procopio in Cesarea 5 e dopo- di lui as- 
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4^ saìssimi - della >Pb1eitìnà graVisr 

y, sirai supplicj sostennero : sebbene alcuni,^ 
^ e questi non furon si poclit , caddero al 
y, primo assalto. Di quelli, che, furono co- 
„ stanti altri lacerati furon- da\ flagelli « 
yy scarnificali altri con uncini di ferro ; altri 
yy carichi di pesanti catene furob chiusi a. 
yy marcire in profonde prigioni , ed altri fu- 
y) rono tanto stirati sopra l' ecnleO , che ri- 
y, maser loro le membra prive di moto , e 
y, di senso per sempre. Accadeva ancora y 
y, che spesso più Cristiani erano improv- 
y, visamente trasl>ortati con furiose grida agli 
y, altari , e mettevansi loro in mano le carni 
y, immolate, e gridavasi poscia, che avevano 
yy sacrificato : e soventi volte prendendo gli 
yy agonizzanti , ,e sospendoli in aria , mostra* 
yy vanii ài popolo , e quindi li battevano con- 
,, fusamente' tra quelli , che avevano sacri- 
yy ficaio. Vi erano persone messe a posta y 
y, perchè pestassero co' pugni la bocca ai 
y, Confessori , onde potesser dire , eh' essi 
yy avevano fatto il piacere degl' Imperatori, 
yy Tanto loro premeva il fare almeno in qual. 
y, che modo apparire, che per>.opera loro 
y, alcuni de' Cristiani ubbidendo agli' ordi* 
,, ni Imperiali ritornavano all'Idolatria 
' y. Nel secondo anno la persecuzione di- 
„ venne più forte. Urbano, Presidènte della 
y, Provincia ricevè nuovi editti dell' Im- 
y, peratore, ne' quali si comandava molto ri. 
y, gorosamente, chetutte le persone, ed in 
yy tutti i luoghi dovessero sacrificare. A que- 
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Sto tempo Timoteo in Gaza , ed Agapio, 
e Tecla furono coronati del Martirio : il 


primo fu fatto morire a fuoco lento , gli 
altri due furono sbranati dalle fiere 

Celebrandosi poi da' Gentili i vicennali 
co’ consueti spettacoli, si sparse voce, die 
sarebbero stati esposti alle fiere alcuni Gri-^ 
stiani. A tal rumore sei giovani di que> 
sti presentaronsi da loro stessi ad Urbano, 
mentre era per entrare nel Santuario ; ed 
ammirandone ciascuno il coraggio , furo* 
no imprigionati, ed indi decollati con altri 
due in Cesarea „ . 


„ In questo mentre ridotti a vita priva* 
ta i due più veccbj Impcradori , il Knma* 
no Impero fu travagliato da lunghe guerre 
civili, le quali non terminarono, se^non 
quando fu data la pace a'Gristiani. Un di 
quelli, che furono sollevati all' Impero , 
fu Massimino Cesare , che perseguitò i 
Cristiani con maggior violenza , e furore, 
che non avevano fatto ì passati Impera» 
tori. Quindi essi fuggendo , si dìspersèro 
qua, e là , per porre in salvo la vita. ,, 
„ Correva il terzo anno della persecnzione 
di Diocleziano; e Massimino ndle sue Pro* 


vincie ne aveva commossa una più furio* 
sa. Ordinava egli co' suoi nuovi editti ai 
Ministri , che costringessero tutti a sacri- 
ficare. E già i banditori recitavano da’ re- 
gistri i nomi de’ capi delle , famiglie , ed 
i Tribuni quelli de’ soldati, perchè essi 
ubbidissero. £d Urbano Presidente della 
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,, Paiestilia sì era accinto a sacriGcare; qnan- 
,, do un giovane, detto Àffiano, presagli la 
I, destra , lo esortò a non commetter quei 
4, male. E parve certo, che il fortissimo 
,, giovancT fosse mosso da speciale istinto 
„ dello spirito divino. 1 soldati , che prima, 
f, erano rimasti immobili per lo stupore, Io - 
,, caricaron poi di fiere percosse , e posto 
), in carcere , fu finalmente fatto morire 
,, con isquisitissimì tormenti. Imperciocché 
„ fu tenuto un giorno , ed una notte co* 

„ piedi al nervo slargati al solito, indi fu-^ 

„ rongli solcati più volte i fianchi con un- 
„ cini di ferro , sino a scuoprirgli le ossa, 
f, e le viscere , e gli fu pesto il viso con 
,} piombarole. Poi gli furono avvolti i piedi 
f, con un panno inzuppato neH'olio , e gli 
,, fu attaccato il fuoco. Come questo ebbe 
,, consunte le carni de' piedi, si apprese alle 
„ ossa , sicché gli si vedevano scorrer le 
„ carni , qual cera liquefatta. Ne' quali tor- 
,, menti persistendo costante , finalmente fu 
fatto sommergere nel mare,,. * 

„ Nel che segui un gran miracolo , del 
y, quale essendo stati spettatori quasi tifiti 
y, gli abitanti di Cesarea, debbono le per- 
„ sone discrete averlo per verissimo , come 
y, se lo avessero co' proprj occhi veduto. Il 
y, mare, la terra, e l'aere, e la città tutta 
y, di Cesarea crollò con orrendo fragore , 
y, e nel punto, in cui si senti il vacillamento 
4, maraviglioso , ed universale , sì apri il 
ly marey e trasportò co' suoi flutti il cada- 
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vere' del Martire", e lo posò alle porte 
f, della città 

„ Ne’ primi giorni- dello stesso mese di 
f. Aprile un giovinetto per nome Ulpiano 
'), ' dopo vafj tormenti, cueito con un cane, 
'i , e con ^ un aspide in < un cuo jo dì bue , fa 
», precipitato «el'mare. Edesio in Alessan- 
», aria vedendo , cbe il Giudice - non solo 
», inveiva contro i Cristiani con mille in-« 
», giurie, ma che anche astringeva le Ver- 
»,■ gini a Dio dedicate ad- ogni sorta di tur- 
„ pitudine 7 la sgridò con zelo, lo fece ap- 
», rossire , e n’ebbe in premio la morte,,. 

„ NeH’anno quarto della persecuzione < il 
,, di venti di Novembre videsi in Cesarea 
»» un altro Martirio memorabile , e stupen- 
», do. Ivi trovavasi Massimino a celebrare 
», il suo giorno natalizio : alla quale^ occa- 
,, sione diede nell’ anfiteatro lo spettacolo 
,» delle fiere, e vi fece esporre. quell’Aga- 
», pio , eh' era stato riserbato, a* tal pena, 
», F urono' esposti egli , ed un malfattore , 
che aveva ucciso il padrone.^ Ma la cl,e- 
4 ,.menza deU'lmperatore liberò questo dalla 
,» morte» e 1’ anfiteatro' risuonò de’ festosi 
»» applausi del .popolo ,». . . ■ • ^ 

„ In Cesarea Tanno quinto il dì:duedi 
„ Aprile una Verginella di diciott’ anni , 
,» per aver salutati certi Cristiani iocate- 
,» nati d’ innanzi al Pretorio » dopo di es« 
», sere stata straziata con varj tormenti, fa 
„ gettata nel mare. Lo stesso anno il di 
cinque di Novembre iiella stessa città Sil- 
Part, II. Tom, II, 3 
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M vano Prete fu condannato co^suoi com« 
nj pagni alla miniere : ma prima furon loro 
bruciati con un ferro rovente i nervi die« 
«t tro le -ginocchia; e nello stesso giorno fa 
sentenziato a morte Gonnino personaggio 
itt nobilissimo. Dopo di ciò fu esposto alle 
«y fiere il venerabile vecchio Aussenzio, e 

• t, furono castrati molti neH'eià virile , e cosi 

mandati alle cave de' metalli: altri furon 
tormentati in v^rie guise. Fra questi Pan- 
filo mio amico : e singolarissimo nell'arte 
del dire 4 e nella FilosoGa,,. 

,f Ma Iddio punì in una sola notte tutte 
le crudeltà esercitate da Urbano sopra i 
ff Cristiani ; perocché il di vegnente fu spo* 

• y, gliato di tutti gli onori , e gli fu tolta la 

• 7, Presidenza della Provìncia; e Massimi» 
7, no 7 che l'aveva teneramente amato , tro» 
77 vatolo reo di atroci misfatti, lo condannò 
77 in Cesarea alla morte 

„ La persecuzione andò sempre avanzane 
,7 do 7 ed al sesto anno nella Tehaide no« 
,7 vantasette Confessori colle mogli, c co' 
,7 figli furono mandati al Presidente della 
,7 Palestina Firmiliano , succeduto ad Ur« 
^7 banOfil quale fece loro con lastre infuo» 
cate bruciare i nervi delle ginocchia, e 
, ^7 cavar 1 - occhio destro , e poi tagliate le 
.,7 pupille, e le membrane, applicarvi un 
,7 acerbissimo cauterio, e finalmente li con» 
77 dannò a finir di stento nelle miniere,,» 
,7 In Gaza furon presi' più Cristiani , 
77 mentre oongregavansi a udir la lezione 
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della Sacra Scrittura; alcuni de*. (|uaU 
^, e|)bero Io stesso trattamento, che quelli 
„ di Cesarea, ad altri furon solcati i fianchi 
„ con uncini di ferro. Tra questi si segna- 
,, laro'n due donne..,.,,, > . • 

\ „ Indi fu coronato del Martirio Paolo 
,, Confessore, il quale prima di znorii^e 
„ pregò per tutta la turba, e raccomandò 
„ al Signore ad alta voce il Carnefice^ il 
Giudice, e 1* Imperatore. Nè' guari dopo 
vennero daU'Egitto altri cento trenta Con* 
fossori privi deU’occhio destro, e storpiali 
nelle ginocchia , e furono condannali, 
„ altri alle Miniere di Palestina , v altri a 
,, quelle di Cilicia ... 

„ Dopo tante vittorie de* Martiri parve, 
„ che ristesse alquanto la persecuzione ; ed 
„ i Confessori, che penavano alle Miniere 
,, della Tehaide, cominciarono ad esser 
trattati eoa men di rigore. Ma all* ìm-- 
„ provviso si riaccese nell* animo di Mas- 
,, sìmino la brama di volere il totale esf 
,, terminìo de* Cristiani. 11 nuovo editto or- 
,, dinava, ebe si ristorassero i tempj degli 
,, Dei ; che tatti mangiar dovessero delle 
,, carni immolate; che nelle piazze ogni 
„ genere di vettovaglia fosse aspersa con 
„ acque lustrali; che- nelle Tcrioe , stessero 
in agguato Sacerdoti , per purificare colle 
„ lor cerimonie chiunque vi giugnesse. In 
„ sequela de* nuovi oruini le sollecitudine 
,, de* Ministri neireseguirli , e la costerna- 
,, zion de* Cristiani fu grande},. 
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i ,(,^1 primi a soffrire furoa'tre I Anldala 
», Prete ,» (jermano, e Te bina , che prer. 

sentaronsi da loro stessi al Presidente^ 
■vjiOjicnU’e egli sacriCcava, e ne riceverono 
», in premio il Martirio. Ennata di Scitoli, 
I», ch’era stata strascinata per la città, é bat- 
^y .tuta ignuda, sino, ai lombi dal Tx'ihunot 
Maxi dtisua propria' autorità fu condaa- 
nata a < morte dal Presidente, il quale 
giunse all’éccesso di negar la sepoltura ai 
cadaveri , talché si videro fuor delle por- 
^ tp di Gpsar^a'eahi , ed. uccelli di rapina 
spolpare i corpi de* Martiri , il che si os- 
servò pure da alcuni dentro, la città, 
,, Tanta crudeltà dispiacque agli stessi .nor 
„ stri nemici j meno a nostro riguardo, che 
,,.per Tingi uria , che facevano alla natura , 
,y ed alla nazione ' > • 

. „ Per più giorni le cose nostre andarono 
dii questo tenore , quando furono vedute 
,, a'iciel sereno' la massima parte delle co- 
„ Jorine,‘che sostenevano i pubblici Porti- 
,, ci . della città , mandar, fuori in ahhon- 
V,. danza gócciole di acqua, come lagrime, 
ondo ognuno disse , che la -tèrra 'stesSfa 
y,,piagaeA’aaante crudelià.'.Io immagino, che 
alcuni». do nostri posteri , leggendo;iqaeste 
q, cose , le reputeranno? favolose ; ma sono 
q, avvéniménti verissimi ; e li videro colprq-^ 
,y prj occhi, guanti eranvi allora;, e 
di essi* tuttora vivono 
,,-H di quattordici di Dicembre i soldati* 
», che stavano seippre ìm guardia-» iermar 
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rono a1cnnr>Gi*istiani dell’Egrtto% olie aq» 
f, davano a recave qualche sovveuimeivonps 
,, Confessori-, ì quali stavano nelle ininicr^q 
di>Giii'ciaj Furon essi oondànnati;alIà^stes» 
„ pena; ma Arete,.Promo, ed'Elialtojoq 
^j’datti' losit»^ ihoj'ire i;- €d ili Gennaja cpn- 

i, sumò*!^!! SUO iMariìfio “PielvoL /AbselaoiQ 

j, ' Asceta i - , .1 i ‘ ■! , 'H . 

;,*Ma-è tempo'; che io desqrÌTavil*Mai;» 
5 , tirio di quel celeberrimo PauGlo. dianzi 
,, acccMnato',' e de’suoi- compagni ,clie tuU,i 
furenb dodici . , E parmi’pùr» .qoq? 
venevolé dÌJ8ccem)àira>laì vendetta ^dol qier 
•„ lo , 'che cadde sopra- Fòrmiliano^'il qua(e 
^fu dairimperatore fitto. decapitare» E que? 
Vt 'sti , che abbiamo raocpntati sono Màriir 
„ ri del Signore, che in tutto il tempo del- 
„ la persecuzione consumaraho» ìli Martirio' 

jj’ih Cesarea ‘ ^ 

” E ’quì'^mi' cadrebbe in acconcio • di «rU 
'ferire; Cbme ad alcuni Prelati di più Chie<p 
se della Palestina , ambiziosi, ed infin- 
gardi art^entte , per> divina punizione., di 
„ esser 'condannati ad 'essere inudritori- , e 
Custodi di Camelli, e di Cavalli del ser-? 
;,'^'ti^o deir Imperatore. 'Potrei» dire anco-» 
;,“rà quanti* strapazzi. soiTrirono altri assai 
da’ i.ubbUci- esattori per leorito de’sacri 
,, vasi , e de’ tesori della Chiesa. Vi sàreb, 
„ be molto da scrivere dell’ ambizione di 
^ moltissimi Ecclesiastici, delle illegittime 
,, ordinazioni di più Vescovi , delle divisto^ 
„ ni , e 4>soordie insorte tra’Cou&sabri , c 
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delle tarBolenze eccitate da alcuni gio« 
V, ^àni Vescovi indiscretamente oi:dinati., i 
quali ad altro non pensavano , se non ad 
„ aggiùgnere i mali interni all' esterno fla> 
gello della persecuzione 
„ Ma essendomi da principio protestato 
^ di essei'e alieno dallo scrivere di siffatti 
mali , e scandali , voglio qui passarli sotto 
silenzio ; perocché essendo il fine di que- 
ste mie memorie isteriche 1 ' edificazione 
de* Cristiani , raccontar debbo ai fedeli 
9, que' fatti, che sono, gravi , e santi , e de» 
gni di essere imitati : e perciò è d’uo» 
V,' po , che termini col descrìvere alcune aU 
tre opere ammirabili de' Martiri di Ge< 
f , sii Cristo , e dippoi , la pace , che per gra* 
zia celeste fu data a tutta la Chiesa . 

' ■ ^ Sul fine deU'aimo settimo andavansiac-r 
chetando le infestazioni , sicché al prfn.» 
), cipio dell* anno ottavo godevamo qualche 
9, tranquiUkk. £ la grandissima moltitudine 
9, de' Confessori , che stavano nelle miniere 
9, ddla Palestina , avevano si gran libertà,, 
9, eh' eransi raccolti a vivere insieme ) ed 
,, avevan potuto fabbricarsi cappelle , per 
9, celebrarvi i divini ufficj. Quando all'im-. 
9, prOvviso portatosi il Presidente della Pro • 
9, vincia alla visita dèlie minière, scrisse al* 
„ r Imperatore ciò , che vi facevano i CrU 
9, stiaui , e vi aggiunse molte atroci caluii- 
9, nie. Quindi i Confessori furon divisi- in 
9, più corpi , e n^andati parte' in Cipro , e 
9, partei ni monte .Libano , e .dispersi il ri- 
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ìttanente peP la Palestina , impiegati pero 
tutti ne* pubblici lavori. Ma ne furono 
4, scelti quattro, e fatti bruciare. Peleo^ e 
\ ,, Nilo , “Vescovi di Egitto, Patermuzio , ed 
9, nn Prete 

„ I Confessori dispersi menavano Santis- 
„ sima vita in mezzo agli stenti loro ; ed il 
nemico infernale non avendoli potuti espu* 
9, gnare , fe’ sì , cbe per ordine di Massimino 
,, ne fossero decollati nel numero di iren-, 
,, tanove in un medesimo giorno. £* questi 
„ sono Martirj eseguiti nella Palestina. 
„ nello spazio di otto anni. Tal è stata 
^ la persecuzione del nostro tempo , che. 
.fi cominciò colla distruzion delle. Chiese ^ 
,, e che indi si accrebbe assai a cagione 
„ delle successile persecuzioni de'Gover- 
9, notori i nella quale i diversi sperimen~; 
9, ti di quelli che combatterono per\la 
a fede .t produssero una innumerabilemol. 
9, titudine di Martiri in ogni Provincia:, 
„ nelle regioni ^ che restano dalla parte 
9, dell' udjfrica , e per tutto l'Egitto ^ eia 
9, Sif'ia , e dalla partè di Oriente , ed. in^ 
9, torno al paese i//Vr/co. L’Italia , la 
9, Sicilia , la Gallia , e ’l rimanente delle 
9, terre, cbe sono 'verso l’ Occidente., eia 
„ Spagna , la 'Mauritania , e I’ Afi'rica ap-^ 
„ pena ne* primi due anni sostennero tutto 
,, r impeto , e ’l furore della persecuzione ^ 
„ dopo il qual tempo la divina bontà con- 
9, cesse loro la tranquillità., e la pace. E 
,9 a questo tempo si vide l’ Impero Roma- 
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no ) cosa non mai per P addietro vcdu« 
9) ta , divìso in due parli , in una delle qua- 
9) li , come si è detto , i Cristiani , che vi 
^ erano , stavano in pace chetissimi ; e 
)i nell'altra erano oppressi dalla piùcrur 
dele ^ e sanguinosa guerra , che possa 
idearsi; ed erano innumerabili guclli ^ 
99 che vi finivano col Martirio. Ma subi* 
9) to che la divina clemenza si degnò di guar- 
9) dare anche noi con occhio benigno, im- 
99 provvisamente que'Principi , che da tanto 
9, tempo' così ostinata guerra facevanci , fuor 
9, di ogni umana aspettazione mutati , suo- 
99* narono , come suol dirsi , la ritirata , e 
99 con nuovi editti pieni di clemenza verso 
9) di noi, e con nuove costituzioni a favor 
99 de'> Cristiani' repressero , ed ammorzarono 
9, tutto r incendio della persecuzione che 
4,' per sì lungo tempo -9 e cosi' ampiamente 
9| ‘avea divampato • ; 

C A p o VI. ' 

l • * » ... 

' Difesa di Eusebio dalle ingiurie r 
■ ‘ delV Autore. 

1. L acerbità, e la stranezza de’ tor- 
menti fatti soffrire ai Cristiani in quest’ ul* 
lima persecuzione , colma di orrore chiun- 
que scorra di volo le due trascritte Réla» 
zioni di Eusebio : nè nien maraviglìosa ap-i 
parisce in esse la moltitudine de’Martiri. In 
vano il nemico abusa di quaj^che di lui esprcs* 


f 
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%ìonè’, lo nimila , m'vano tie tra-'' 

volge la mente. Eùsebio replica mille volte,' 
ch’egli vuol esser breve eh’ egli la' 

storia del suo tempo’; e che neppur sevo-' 
lesse-, potrebbe raccogliere il numero di 
tutti quelli, che illustraron la fede di Crl-^ 
sto col lóro Martirio. Noi -ahliiamo' qui in- 
seriti 'questi dne'^lunghi' ekratli , affinchè^ 
chiunque leggerà , osservi ■ la stolidezza , e'- 
r audacia ‘incredibile deir Autore , che ha' 
dichiarato di aver esaminati con diligenza* 
gli Originali , che -potevano illustrare le sue- 
ricerche , per farne con miglior speranza- 
il più detestabile abuso. ' 
f §. 2. Ma prevedendo egli , ebe per nin-- 
Xi-o ‘artificio poteva opprimer la luce , che' 
da per tutto vi brilla, rivolge il suo furo- 
re contro Io Storico, e ne lacera con pret-* 
le -calunnie* la fama. Sino a qual punto , 
esclama'- egli'-, 7>MÒ yè«?e alla nàrra-. 
zio nc- di un Vescovo Cristiano ..che sol t& 
la' protezione di Costantino godeva il pri- 
vilegio esclusivo di descrivere le persecu- 
zioni fatte ai' Cristiani da competitori vin- 
ti ^ e da predecessori dispregiali dal So- 
vrano , di cui possedeva il favore ? 

§. 3 . Lo diremo noi , sino a qual pun- 
to meriti fede quel Vescovo. Quando vo- 
lessimo supporre , tanto Costantino, quanto 
Eusebio , pubblici schernitori deirincorrotta 
norma di vivere , che professavano in fac- 
cia a! mondo Pagano, e privi anco di ogni 
.sentimento di naturale ^onestà , le' sole cir- , 
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'tostanté ^el' tempo t ed i earaitorl stessi 
dcllà ti&frdzione Eusebiana basterebbei'o a 
fate ari'ossire « cbi cotìculca le più volgari, 
tegole della Critica « per procurarsi la me* 
schina soddisfa 2 ioae di una femminile mal*, 
diceóza. 

§. 4- primieramente, costa al Slg. Gib- 
boti , che quel Principe avesse voluto mor- 
tificare cosi intempestivamente ì Gentili , 
ed eccitarli alla ribellione , col permettere , 
che fosscr gravemente infamati da una ca. 
iunbiosa narrazione ? 0 erano eglino in cosi 
scatso numero ) ed in cosi umil fortuna , 
che potessero impunemente oltraggiarsi ? 
Un Prìncipe, le cui armi vincitrici han 
fatto mutare aspetto all'Impero , e che notv 
Ila potuto ergere il suo trono, se non so*i 
pra le ceneri di tante vittime ’, le quali han* 
àio lasciato chi può Vendicarle , in un ^re« 
gno nuovo , s' impegna senza necessità , e 
.contro la 'ìtetità pubblica, n recente, ad 
accrescere contro di se P odio de' malcon^ 
tenti ? L’Autore pur lo descrive , qual pro- 
fondo politico t e tal condotta sarebbe stata 
argomento d’ insanabile demenza* . \ 

' §* Ma , io replico , se costa alSig. Gibf 
3bon , che quel Principe avesse Voluto mot» 
tificàre cosi solennemente i Gentili., La sto^t 
t'ia non ne lo accusa. Non ne lo accusa ? 
Anzi c'iusegna , ch’egli usò con essi le più 
prudenti pretautioni \ ch’egli pago di prò* 
leggere il Cristianesimo, non si mostrò 
yfesto ni; Pagani , e che lasciò , che Tldola* 
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trìa corresse put da se stessa'airbllitna saflu 
distrazione col passo, col quale vi si era< - 
già incamminata. Onde. T imputare all’ac- 
corto Eusebio , che avesse voluto far la cor- 
te a Costantino, ed il supporre , che Co- 
stantino lo avesse permesso , è ancora con-, 

ITO la storia. . ^ / 

§. 6. Supponiamo però l’ uno , e T altro 
tanto stupidi d’ ingegno , o talmente acce- 
cati dall’ odio , che avessero osato di pub- 
blicare calunnie così infamanti contro i Cren- 
lili. Egli è indubitato , che gran parte - di 
Senatori a quella età proseguivano nel culto, 
degl’idoli ; che i Sacerdoti non avevano per- 
duto del tutto il lor creditore che i Filo- 
sofi non cessavano di mettere in derisiope 
ìa fede di Cristo. In fatti appcna_^ si spiegò 
Giuliano di voler rimettere in piedi lanti- 
ca Religione di Roma,- si vide circondato 
da Fìlosofii, da Sacerdoti, da Senatori Idon 
latri ; o molti anni dopo di lui ad un de\ 
suoi Successori, Grisiiano di professione, 
fu 'presentala animosamente una sppplica a 
nome dei Senato Romano ,^che sì rìstabllis* 
se l’altare della littoria, È. egli credibile, 
che nìun di loro , quando eran più forti , 
facesse un’ umile rimostranza^^ Gostantìna 
contro la pretesa maldicenza, di Eusebio ?, 
che veruna penna non 1’ avesse pubblica- 
mente convìnto di falsità ? ehe almeno sot- 
to Giuliano non sì accrescesse. contro i Cri* 
etìanì il peso della pérsecuuoue col castigo 
ddl più nero de'deuUìy secesso fosse stato 
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reale ? cKe finalmente si mostrasse tanta'' 
premura per la Dea Vittoria , e tanta ne- 
gligenza per r instìtuto infamato ? 

' §. y. Eusebio poi non potè avvisarsi di 
falsificare il- tenore degli editti Imperiali 
eb' erano a notizia di tatti , e clie si con- 
servavano ne* pubblici ^rchivj. \h sua. 
storia non è pienamente conforme a quel- 
li ? Che riferisce egli , se non ciò , che an-< 
dossi di mano in mano eseguendo y a" nor-. 
ina degli editti , che uscivano ? 

' §. 8. Se'Eusebio intendeva i Cri- 

stiani , come piace di sospettare al suo ne- 
mico , perche si fa lecito di frequentemente 
citare le dissensioni intorno gli ambiziosi 
raggiri di alcuni Prelatizie ordinazioni 
legittime z ed il castigo , col quale Iddio 
punì \a superbia ^ e la mollezza di molti 
iVescovi 7 'Perchè va notando* di tratto in 


tratto il gran numero àe prevaricatori , ebe 
caddero al primo urto della tempesta ? Avea 
pur egli promesso di cuoprir tali scandali 
sotto il manto di pietoso y e di non 

Voler narrare , se non ciò , che poteva e7t- 
Jlcarc ì fedeli. Frattanto viola replicatamente 
ia legge prefissasi , imitando in ciò il Si-« 
gnor' Gibbon , che protestò di voler essere 


imparziale y per essere impunemente male-» 
dico : se non che in questo la trasgression 
della legge è argomento d’infedeltà , di vc- 
J'acilk in quello. ; 

v' §. p. Quasi di lutti i Santi , de’quali Eu- 
sebio descrive -il Mprlirio y abbiamo gli A'ui 
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aiilentìci nella raccolta del Ruihtfrl , i qua-‘ 
1 } con&cnlono in tutto colla narrazion dello 
Storico. ■ 1 u. . . ,i 

■ §. IO. Eusebio, olire che dà io' moltìs- 
siine cose se stesso per testimoniò oculare ,* 
Appella da per tutto alla testimonianza dei: 
Pubblico. Quando dice , che i Martiri erano» 
innumeràbili n soggiugne', coni è a tuiib- 
palese: allorché riferisce qualche prodigio» 
operato dal Cielo , per illustrar la santità 
di qualche Confessóre , ne reca 'a prova' lai 
^ede pubblica f e rautorità* di' persone i>i-i 
•venti. *’■ ‘ . 1 

•'§. M. Nelle narrazioni di Eusebio veg>* 
gonsi segnale le date de’ tempi, i luoghi » 
le circostanze , i nomi delle persone : le sue 
descrizioni sono intrecciate di minute par-» 
ticolarità : egli vi specifica tutti i generi del 
supplici e' il modo pratico, col quale po- 
nevansi in uso contro i Martiri ; egli vi spie* 
ga , come , perchè , ed in quali circostanze 
eran citati al tribunale ì Confessori ; egli, 
vi riferisbe , che dicevan loro i giudici , e 
che rispondevano essi ; egli conduce i con- 
dannati 'di passo in passo sino all' estremò 
suppHcio , senza mai perderli di vistategli 
va notando i diversi gradi della perseeu'? 
zione , e siccome dichiara , quando ella era 
gravissima , così non dissimula , c quando 
sì rallentava, e quando sospcndevasi affat- 
to. Quindi o tutta la sua storia è un. ro- 
manzo, 0 tutta ò alla verità consentanea; 
peifccUò la connessione cd il - rapporto , 
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die liànno tra loro tatti i fati!' particolari, 
e- la naturalezza , colla quale entrano in 
un disegno comune, sono opera di verità, 
o della mente umana, die imita lo stile 
della verità. Ma Eusebio avrebbe pubblica- 
to nn romanzo nel tempo appunto , in cbe 
dice , di essere accaduto , quanto riferisce ; 
ed avrebbe chiamati in testimonio tutti i 
contemporanei 7 

§. 12 . Diamo pur qualche cosa allo spi-, 
rito del partito , ed anche all' adulazione: , 
apogliate Eusébio delle più gagUarde espres- 
sioni ; toglietene anzi tutto ciò , che vi pia- 
ce^, purché lasciate la sostapza'' della oarra- 
zione , ed i principali nervi, che la soslen. 
gono. Considerate gli editti della Corte, gli 
occulti disegni di Galerio, e la cospirazio- 
ne de’ Sacerdoti, e de’ Filosofi, che face- 
van i’ ultimo sforzo contro l’Evangelio ; e 
se ne avrete il coraggio , convincetemi , che 
non ne sieguono naturalmente per -illazio- 
ni gli stessissimi fatti , che narra Eusebio , 
e così òrridi , e crudeli come egli dipingeli^ 
§. i3. Non è d’uopo, che si appresti % 
Lattanzio un' altra difesa particolare ; pe- 
rocché avendolo TAuiore :posto nello stesso 
grado di adulatore , che diede ad Eusebio , 
la giustificazione di questo forma la giusti- 
ficazione di quello., < 

§. i4> Terminiamo per tanto con Euse- 
bio , e I rispondiamo aU’ultima calunnia , con 
che l’ha ingiuriato il Sig. Gibbon. Questi 
o convincerlo di mala fede ne cita un pas- 
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8ò sèHza ' trascriverlo : noi però 'ruttiamo. 
ì^Jportato , e lo ripeteremo, per dar luogo 
alla dilEcoltk. Dic^ Eusebio: JVoì stessi 
gùando fummo ih quel luogo « \)edemmo 
molli ^ che furono! in .un sòl giorno deca^>. 
pitali^ ed altri ^ chefuron bruciati^ per 
modo che il ferro del. carnefice divenne- 
inetto al suo .ufficio ^ e gli esecutori sies»^. 
si non potendo reggere > alla fatica , si suc-^ 
cedevano gli uni agli altrirS^t ridétte TAu-t 
tore (not.. 182.): Questo- pàsso può sem-^ 
hrar di contraddire il calcolo moderato ^ 
che noi abbiamo adottato i ma egli non, 
gioverà^ se non a farci lammirare la de^ 
slrezza dello Storico , il quale scegliendo 
per la scena della più inudita barbarie 
il paese il più rimoto , ed il più segregato 
dell' Impero Romano , riferisce ^ che nella 
Tebaide spesso furon da dieci sino a cen.^ 
to persone ^'xhe soffrirono il martiriói nel 
medesimo giorno» Ma quando poi' parla 
del suo viaggio di Egitto, , il suo fa/tf eli- 
lare diviene insensibilmente più circospet-i 
to i e più moderato t in vece di un nume^ 
ro considerabile ^ e definito ^ dice wXfwt/c 
liioltì y ed impiega colla più grande arte 
due parole- equivoche! e; vr. 9 psì ' 

ravTttf la prima delle -quali può significa* 
re, odi egli aveva vcdiilo , o che aveva 
iidìto t e la seconda raspettaaione , o Tese- 
Ctision' del castigo . -P^oct^rà/ost cosà un 
mezzo sicuro di mettersi al coperto , lascia 
il passo ambiguo a- suoi' leggitori , tdd 


/ 
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sUoi trafìa1fót*i y (ivvisando y che la -piètS- 
loro gli avrebbe impegnati a preferire ih 
ienso più favorevole. > • • - 

' §. i5. La malignità qui ha chiamata in 
soccorso la ^e^aw/erirt j perchè non bastan- 
dole di «ssere detestata V vuol ancora esser, 
derisai Qual lettore,- per quanto t. stordito 
suppor sì voglia , pensei'à , che il ferro del. 
carnefice divenga > inetto al \sao > officio 
e che gli esecutori stanchi del gran fati-: 
care si succedano gli uni agli altri , per 
oentinaja , anzi per miglia ja .d'uomioi , che 
non sieno j/wrz ' anfcora giustiziati , ma che 
aspettino' é\ esserlo? Gì 6 non determina ne- 
cessariamente il'scnso della > paròla greca al- 
re/Feltiva esec'uzion del castigo ? Poteva mar 
Eusebio immaginare , che'dopo tanti secoli-, 
tino stordito, che ignora le. regole delHa-. 
terpretazione grammaticale , - avesse a fai'è 
à lui un delitto <dell’ ottusità' del suo inge- 
gno?-. Chi-, dice v-che il ferro\ha\ perduto il 
taglio ; e che i carnefici si sono straccati i 
dice, -che hanno' operato , e l'uno, e,, gli 
altri. . , t i 

- §. ' i6. L’ altra voce può significare aver 
veduto y o 'avere udito ì -mB. Eusebio nella 
stessa' narrazione ripete così spesso di esse-» 
re -Stato presente ^ ^eb’di' aver veduto cogli 
occhi le cose, che riferisce, che la maligna 
Cavìllazion del pedante non ha dove; affer- 
rarsi dappoiché noi ahhiam sottoposto al- 
rocchio del paziente leggitore rinlero mo- 
iiumetuo dell’ accusato ; c-non si può darc^ 
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ift tali bagattelle, se »on ’qnando' s’ignora-* 
no totalmente i libri , cbe per colmò dell» 
follia si è protestato di' aver constihaiif » . 

■ §. 17. "Ma perché -Eusebio usa àncora la 
parola ìndeterminàla molli? La stanches-i 
za de carnejiói' a questo luògo ne» sommi-' 
nistrerebbe' urta -ragione poco accetta alFac-* 
cnsatore. Lasciamola però da parte, e pré-* 
gbiamo il cortese lettore ad’ osservare v che 
in tutta la narrazione s’ inconira frequen- 
temente ^uel modo indefinito di favellare , 
conforme all’ espressa ■ dichiarazione v ch’egli 
ne ha fatta a principio.' - o» < » / . 

• §.» 18. ‘Il ritrattò, che il Sig. Gibbon hai , 
dipinto con si orridi colori , certamente non 
esprime il carattere di Eusebio; qiléSia è 
una maschera ; che gli si :Vuol mettere in 
faccia per' fdrisa. Ma dà' qual' modello ’è'staii* 
ta essa cavata? In tutta l’opéra 'nostra' lio-i 
abbiamo scoperto il vero òniginale ; e* fór-i 
se in guisa , che non sarà facile ad alcuno 
il convinoer n-oi d'unala'Jede ^ o' dì ^abba- 
glio , come dell’ una , e dell’* altro è stalo 
da noi' convinto -raccusatore di Eusebio.- » 

§. ip. Chiunque avrà» Scorse le due De-^ 
sfcriziohi di'Eu'sebio , 'è porrà indi 'mente allo 
spropositate riflessioni 'fatte dal nostre 'fraii^ 
chissimo Autore , per ispogliarlo dcirauto- 
rità , ch’egli ha sinora pacificamente godu- 
ta , giudicherà con assoluta certezza ,.-ch’es- 
so neppure ha» veduto cogli occhi il front i- 
spicio della Storia di quulloScrillòre ppòi- 
clìè- uno , - che j’ avesse leuay non'-’aVrebbe 
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potuto spignere la stoltezza al grado e.«lre« 
mo , al quale l' ha fatta egli salire. Dall'al- 
tra parte , se egli quasi da per tutto è ve- 
nuto in pubblico delle altrui penne coper- 
to-, forse anche in questo si sarà abbando- 
nato a qualche guida più cieca di lui. Non 
è CIÒ impossibile ; ed io , non essendomi 
stato d'uopo , se non del solo testo di Eiw 
sebio , a deriderlo piuttosto , che a confu- 
tarlo y non ho avuto occasion di far questo 
esame. Confesso però , che parmi dìÈcilis^ 
aimOy che nella classe de' più ignoranti si 
trovi uno , il quale non sappia , che il Jet* 
ró perde il taglio y ed i Carnejiei si stan^ 
cono y non perchè eentinaja di condannati 
aspettino il loro supplicio y ma per l'éffet» 
tiva esecuzione y che ne sia stata fatta y 
e che osi di tacciare uno Storico y il quale 
usit una parola, che significar può o vedem^ 
mo ,0 udimmo , quando in infiniti altri pdssi 
egli ripete con espressioni diverse di essere 
stalo presente a ciò, che riferisce. Sicché 
qui il Sig. Gibbon a me sembra Originale 
ed egli probabilmente -non vorrà divider la 
sua glor i a con ; altri. i 
' §. 20. È un'altra gloria, che a lui solo con- 
viensi , quella , che risulta dalla nobile ri- 
soluzione non voler credere ^finche non 
si sappia y come si debba credere. Sanis- 
simo consiglio: io vi lodo, e vi dico da 
senno, che siete un grand' nomo. Che vo- 
lete credere, di Eusebio , se di Eusebio non 
avete ietto mai.* nulla? E quando non si 
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" tegge , é Benissimo fatto il sospender ras- 
sensò» .Voi però 9 dopo un a cosi >savin de< 
terminazione , vi siete lasciato tentare dalla 
vanità a credere contro Eusebio:; e le gros' 
solane rscempiezze che ha eruttate la ma< 
Ugna loquacijLài.NVPSfra .,. non possono che farr 
vi pentire divavpr- .precipitatov a credere , 
come avete creduto. Nói crediamo in favore 
di Eusebio , per. le regole, di, Critica , .che 
abbiamo brevemente accennate , di lui fa> 
vellando voi dovete sempre attenervi .alla 
gran regola di non credere nè prò , nè con* 
ti’O V fino a quando taoo avrete .letti i libri 
eoi ' qudi prurito di. dar sentenza vi morde. 

. i V ’ r i <. 

. . j . . C 4 p; o Vn.. : . 

• ' ■ > ' 

Confronto di.quanto soffrirono i primi Cri^ 
' stiani sotto gruloipera/ari Gentili f Co^ 
^ quello che paiiforio^^i-^CtUii'o/td tnoder'* 
(r ni sotto Principi Cristiani satira alie^ 
~ na dall' instiiuto, . 1 

. ,, Terminer.eniD con ..una verità, funesta , 
^ ma che maJigradp la./ nostra ripugnanza 
t) siamo forcati a riconoscere, immettendo 
4) senza -esitare ^quanto ha ri&rito la Sto* 
fv ria , ed inventato la divozione a propo- 
y, sito de’ Martiri , uopo è confessare , che 
,1 i Cristiani nel corso delle loro intestine 
^ dissensioni si son cagionali gli uni agli 
y, altri mali -molto^ più grandi , che lor non 
^ ne, fece provare lo zeloi de’ ; Pagani, Ne\ 
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,v secoli tgtìol-anzd , cho’«égtiìroii la 
strazìone dell’ Impero Romano in Occi- 
dente, i 'Véscovi della 'città Imperiale 
stesero ;il loro (lamioìo stti Laici egual>< 
mente che 'èal ''Cleró^ della GlfÀesa'Latina^ 
ii' L' édificio' "della" supe^stiziolie 4' /Me 'avé<* 
yy vano 'ereHO'V'è' che a!Vffehhef]potut0f‘8fidar 
lungo tempo i deboli iftirzi ‘dèlia ragio-* 
. y, ne fa finalmente investito da nnafialladi 
andaci fanatici, che dal duodècimo sino 
,y al décimosesto secolo presero per im-» 
porre al popolo -y- la maScheiV dì Rlfor- 
Vy hi a lori. La^ Chiesa di Koma> difese* colla 
yy xViolenZa'' Rfriipéro,-' ohe aveva .ai^olslito 
,, colla frode: le proscrizioni, le guerre, 
,y le stragi y' «I Pinslitaziéné del Santo UIH' 
,, ciò sfiguraron ben tosto un sistema di 
yj amore-y e di pace :'èd' essendo i' Rifbé* 
4y amatòri animati dalR amore della iibértà 
y, civile deh pàsi'cbe'délla religiósa , 'i Pi^n- 
Sy cipi GattoÌici>>tmfitoho i pro^'j'' interessi 
yy a quelli del Clero , e secondaron oohfer- 
yy ro , e col fuoco i terrori delle armi spi- 
I,' rituali.» No’ /'soli 'Paesi <Bnssi più di cento 
yy txnila ! 8 ndd«|J di Oarlo'/QajWto y si dice^y 
che morisseroTper/ menoJdel carnefice* 
lyy'.Quèsto nùmero straordinario' <è registrato 
,, nelle opere del Grozio yStfomb di genio y 
,y e celebre per l’ampiezza delle cognizio- 
hi y ebe conservò la moderazione in inéz^ 
,y zo al furore delle -Selle nemiche, e che 
,, compose gli Annali del.suo secolo^ e della 
y, sua Patria iti' tèmpo , io cui- 4 ’ inveiKÌOtt 


Digitized by Google 



.CAPO vili ■ 69- 

^ (Iella sta'mpa<avea facilitati i mezzi d’istruir-: 
si, ed aumentato il pericolo.di essere sca- 
4, perto , se abbandonata si fosse la. verità*. 
«;,'Se fossimo tenuti. di.'sottomfettercii airaii- 
,, torità del Grozi(>,/bisogaerebf}e credei^* 
che il numero. >de' ' giustiziati ia una sola 
Provincia , e so(to un solo governo supe- 
Tasse di molto quello de' primi Martiri , 
9, che in un periodo di trecento anni, o 
,, nella vasta estensione della Monarchia 
„ Romana soffrirou l' ultimo supplicio.' Ma 
se rimprobabilità del fatto vincesse l’an- 
,9 torità ; se il Grozio fosse convinto di 
9, avere esagerato il merito , ed i patimenti 
„ de' Riformati , non avremmo diritto di 
9V dimandare , qnal fiducia può aversi a’ 
9, monùmenti dubbiosi,: ed imperfetti del’? 
99 1 ' antica credulità, ad ùn. Vescovo» Cpr-ì 
99 tigiano , e ad un’ appassionato declamaf 
„ tore „? ■ •> ’ 

§. I. Questo confronto non ha rapporto 
veruno colle, presenti ricerche: essendo.pe- 
rò un argomento patetico , nel quale ogni 
nemico del Gristianesim(> , che prende l’aria 
di* 'Filosofo , esercitar' si suole con^iacere^ 
il Sig.”Gibbon unn -ha. creduto di potersi 
dispensare dall’ obbligo di chiudere il suo, 
esame con la solita declamazione. 

’ 2, Roma ^ secondo luì , alzò C edificio 
della superstizione dopo la caduta del^ 
V Impero Romano nell Occidente. Si è prer 
sto- dimenticato di aver segnate al preteso 
stabilimenta’ d^lla. Ue epoche. 
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raltìma delle quali icrminav» nel Concilia 
Niceao. Forse non sapendo determinare in 
qual delle tre dovesse il . cambiamento G»''. 
sarsi , or lo' trasporta aH'estensioa dell'Ila^ 
pero nell’ Occidente. 'Noi però abbiam di-< 
mostrato^ che in niun tèmpo la Chiesa Gat> 
tolico-Romana corrnppe v e die non ba mai 
potuto ,< nò potrà mai corrompere la vera 
Fede. 

§. 3. In que* secoli d' ignoranza f egli > 
sog'giugne, * Papi stesero il loro dominia 
sài Laici egualmente , che sul Clero dellc^ 
Chiesa Latina. Quanto ai Clero f e noa 
solo della Chiesa Latinà , ma anche della 
Greca , e quanto ai Laici , la parte cUq 
neH'escrcizìo dell* antcu'ità spirituale ne ba 
per instituzione divina^ il Romano PonteG- 
ce , come Capo di tutti i credenti « Tabbiam 
veduto a suo luogo contro il Mosemio , noa 
contro il Sìg, Gìbbon, che quando taccia 
gli altri' d’ignoranza , profonde il suo. 

§. 4* Per ciò , eh’ è della giurisdizione 
temporale , ognun sa , come i Papi , si- 
no a Costantino Coprònimo , Iniperator di 
Oriente , tanto tempo dappoi ch'era caduto 
l’Jmpero di Occidente, .non possedevano se 
non i beni , che costituivano il Patrimonio 
della Chiesa Romana , a somiglianza delle 
altre Chiese , le quali , oltre le cotidiane 
obblazioni , avevano alcuni fondi , donde 
traevano la sussistenza de} Clero , e de* po- 
veri. Sino a queU'età Roma , perduti i suol 
proprj Sovrani , ubbidì a quel di Gostan<* 
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tinopoliy con tutto l'Esarcato di Ràtenna. Il 
qual Esarcato tolto poscia in guerra ad AstoU 
fo da Pipino Re di Francia , con le altre ter» 
re, che formavano il regno de’ Longobar- 
di, fu donato al Papa: oiid'egli lo possiede 
con titolo giustissimo , uba l' acquistò eoa 
frode. 

§. 5. Allorché i fanatici, i quali presa, 
per imporre al popolo , la maschera di 
informatori , invasero la Chiesa , ella si 
difese coirautorità legale del Concilio, noa 
colla violenza. Le proscrizioni , le guer- 
re , e le stragi furono opera della potenza 
secolare. Che se i Papi , come Sovrani di 
Roma , dieder soccorso a Carlo Quinto , 
per far la guerra ai Luterani , ciò non fu , 
a/Hn di ricondurli per questa via alla Feda 
tradita , ma per assicurare la libertà , e la 
pace deiritalia , ch’era altamente minaccia* 
ta dal loro insano furore. < 

§. 6. I Settarj della pretesa Riforma ave* 
vano adottate, come lo confessa l’Autore j 
massime tendenti alla libertà , non meno 
civile, che religiosa, e pretendevano sta- 
bilir r anarchia , così nello Stato , come 
nella Chiesa. Dall’altra parte la barbarie 
de’ tempi inspirava una forocia capace di 
trascorrere a qualunque eccesso ; di sor«< 
te che quando un Entusiasta alzava la vo- 
ce a predicar la riforma, dava insieme il 
segnale, onde i sudditi si ribellassero da* 
lor legittimi Principi ; ed era dottrina tra 
gli Ereùci applauditissimaj chb 
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rivolger le armi (contro il proprio Sovrano; 
quando egli non avesse voluto sottomettersi 
alla loro Riforma. 

§. 7. Quella per tanto fu’ guerra di 
to\\ novi Religione ^ benché da questa 
avesse presa^ l' origine : onde come non si 
prende motivo di scandalo da' mali 4 .che^ 
ueHe altre guerre sì sonò fatti tra loro i 
Cristiani , così nè anche da. . questa. I cento 
mila giustiziati , secondo il calcolo del Gro« 
zio, che da Fra Paolo sono ridotti alla mé« 
tà, e che dovrebbero molto di più ancora 
scemarsi, eran ribelli di Stato , i quali con» 
dannavansi alla morte per l'ostinazione loro 
inflessibile. Ed ogni altro , che il Sig. Gib- 
bon , può dare il timor della stampa per 
mallevadore della buona; fede^ 

' §. 8. L'n/nonttà’del secolo presente fremo 
a tal ricordanza , ma la ragione non può 
disapprovare il rigore , che in quelle cir- 
costanze r aspra , e sanguinaria indole de* 
sediziosi rendeva necessario» Fa orrore 
l'impiegare il ferro , ed il fuoco sopra un 
infermo; ma qualora il male il richiede, 
è d’uopo adoprarlo , ad onta del ribrezzo , 
che se ne sente. - 

§. 9. Ma perchè riaprir le plaghe non anco 
•ramraarginate ? In che le stragi de' Cristiani 
fatte dalle armi Cristiane possono confron^ 
tarsi colle carniGciue de' Cristiani fatte dalla 
superstizion de' Gentili? I Cristiani de' primi 
Ire secoli prestarònsi così fedeli , ed osse- 
qoio5L verso Uoro.Padroni, che neppur per 


Digiìiced by Google 



CAPO VIT. ^ 73 

calunnia furon mai accusati di volerne scuo- 
tere il giogo : straziali in mille barbare gui- 
se, rendevan bene per male , pregando pe* 
carnefici , per gli giudici , e per gl’ Impe- 
ratori ; e rinunciando ad ogni difesa , da- 
vano airUniverso la più incontrastabile pro- 
va , che sacrificavan la vita alla sola verità 
della Religione: laddove gli Eretici moderni 
furon sempre ribelli, e nemici dello Stato. 

§. IO. Gli Eretici del sestodecimo seco- 
lo s’impadronirono per usurpazione de’ be- 
ni ecclesiastici : laddove i primi Cristiani 
iasciavansi confiscare pacificamente i lor 
proprj. 

§. II. Quegli erano personalmente rei di 
cospirazioni, di omicidj , di ladronecci, di 
stupri : questi non furon mai puniti per 
delitti personali. 

§. 12, Dunque il paragone non può in- 
slituirsi , se non nel solo numero , cioè in 
lina cosa , che non guida a veruna conse- 
guenza. Perchè , come abbiamo accennato, 
se sono stati uccisi più Cristiani da’ Cri- 
stiani medesimi per ragione di Stato, per 
corruzion di co per ispirilo di niel-' 
Itone, che non Cristiani da’ Gentili, per la 
pura confessione dell’Èva ngelio , che se ne 
può di grazia inferire? 

§. i 3 . Dico di più, se in quelle stesse 
esecuzioni si perde sovente di mira il vero 
spirito della Religione , è ciò da imputarsi 
alla Religione medesima ? Non sì sa , che 
gli uomini vogliono ammazzarsi or sotto 

Pari. II, Tom. II, 4 
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uno , ed or sotto un altro pretesto , quando 
la Provvidenza ha decretato di punirli col 
flagello della guerra ? 

§. i4. Un vero Filosofo vede a un colpo 
d' occhio , che tali declamazioni ponderate 
al lume della tranquilla ragione, risolvonsi 
in fumo ; però dovrebbe il nostro Storico 
.arrossire di riprodurle, dappoi che se n’è 
dimostrata tante fiate la vanità. 

§. IO. Il Grozio poi non merita creden- 
za . perchè è contraddetto da altri ; ed ap- 
punto per questo non ne siegue. che diffi- 
dar si debba degli Storici antichi, i quali 
vanno tutti fra loro d’accordo, e la comun 
loro testimonianza prende maggior vigore 
dagli editti verbali degl’ Imperatori , dalle 
relazioni degli stessi Scrittori Pagani , dalla 
deposizion de' Gentili , e da' monumenti di 
barbarie, e di furore, che sino a' di nostri 
disseppellisconsi dalle viscere della terra. Le 
imperfezioni poi, che in Eusebio, in Lat- 
tanzio , e negli altri antichi monumenti pos- 
sono rinvenirsi , se sono dello stesso cali- 
bro , che quelle , sulle quali il Sig. Gibbon 
ha menato tanto rumore , sarà egli ornai 
persuaso, che a renderli chiari ed auten- 
tici^ d'altro non fa di mestieri, se non di 
purgarli dalla mala fede , che li contamina. 
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Capo Vili. 

K^ual forza ha Vargomento Martìri con- 
‘ tro i nemici della Riveìazionel 

D - ' 

de classi d’ uomini' ptfocurano a 
lutto potere dì scemare il Od mero de’ Mar- 
tìri; i nemici della Bivelazione, ed ì Pro- 
testanti. Il secreto motivo de’primì / e tra' 
questi è il Sig. Gibbon) è , afiipcbè il gran 
numero de’ testimonj che- coniessavado la . t ' 
Fede tra’ più crudeli torménti, non dia allo 
stabilimento del ’ Cristianesimó quell’ aria 
trionfante di sovrannaturale^ ch’essì vor- ^ 
rebbono torgli , per ridurlo allé classe de- 
gli 'eventi naturali.' Non Sarà alieno dal 
nostro proposito , se noi avendo stabiliti’ 
solidamente i fattila ne 'metteremo ora in 
veduta le consegu'enzé. Ecro pérò, quanti 
Osi possono trarsi dall’ argoménto de’ Mais-* 
tiri contro i miàcrédenii.' ’ ' 

§. 2. Primo. Gesù Cristo predisse à’suoi 
seguaci , che tutto il Mondò sarebbe armato 
contro di loro; ma' che la'àua dottrina ne- 
sarebbe rimasta vittoriosa^ Forse vi volfea 
poco spirito a predire’ le persécuzioni ; ma 
certamente sé ne richiedeva molto ad assi- 
curare , che la Religione si sarebbe stabi^' 
lita-f dilatata, e fortificata a dispétto delle 
potenze congiurate a’ suoi danni., e che al- 
lora appunto avrebbe discacciala dal trono, 
ridda tria , quando sembrata sarebbe vicina- 


Digitized by Google 



^6 SEZIONE IV. 

a perire» Or là Profezia adempita fa prova 
di Keligione. 

§. 3. Secondo. Nella stessa csccnzion del 
Martirio ^no'D di rado portentosi miracoli 
facevan restare attoniti gli spettatori Gen- 
tili. Che 1« fiere rispettando.i ^Martiri di 
Cristo f si rivolgessero contro gli, astanti ; 
che le fiamme aprisser loro un asilo di si> 
carezza contro la barbarie: de' persecutori ; 
che il mare restituisse con solenne pompa 
alla terra i corpi, ch'erauo .stati tempii del- 
lo Spirito Santo ; che le colonne depponici 
mostrasser di piangere T orrendo delitto ^ 
che comrnettevasi contro l'Autore della na> 
tura, son fatti, che non si appoggiano alla 
fede àe\\B Leggende ma che sono narrati 
con disiinzion.c, e dati, per pubblici, e, per 
recentissimi dà Eusebio ai suoi eonte/npp^ 
rane<»E.usebio,stesso riflette, che. a tali spct-. 
tacoli i Pagani cbinavan cogitabondi la fron- 
te, e fissavano a ^rra io sguardo; e Lat- 
tanzio soggiugne , che molli ne prendevau 
motivo di convertirsi. Or il miracolo fa 
un'altra prova di Religione. 

, §. 4 *' Terzo.,. Presi i -Martiri in tutto il 
\ov gran numero; e ■ considerata V acerbità 
^s'(Qrmenti, c\ie costantemenie sostennero' 
in tanti tempi 4 g'i climi diversi , 

la ragione non; vi sa seuoprire alcuua delle 
traccie, che le .servon di guida a giudicare, 
che un fatto sia naturale, Uomiui , er^dcn- 
ne ; vecchi,, e fanciulli' ; nobili, e plebei; 
ricchi I e poveri ; gente di armi , di lette-^ 
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re , di gal)inetlo , si lasciano straziare in 
tante strane forme, e rapir/Tesislenza, per 
non rinunciare alla Fede di Cristo. Che mai 
sarà? Delirio? Ma delira tatto il Mondo? 
esclama Lattanzio. Entusiasmo ?• Ma un ea> 
tusiasmo dura tre secoli? 'Effetto di educa- 
zion feroce? Ma i Cristiani sono miti, e 
pacifici.' E se V immaginazione l’esta spa- 
ventata dal sol'O’ penSier 'della morte, come 
r umana fralezza può sollrirne l’ aspetto ^ 
presentandosi ella con l’orrido apparato di 
^ùtti i ferali strumenti di dolore, che potè 
rinvenire là crudeltà ? I Gentili , che mi- 
ravano a ciglio asciutto i tragici giuochi de* 
gladiatori , e che disposti erano a gioire 
nelle carnificme de’ Martiri Cristiani , re- 
stavano immobili, d’alto terror compresi, 
e non potevano non' profondamente pensa-* 
rè , ■ che senza uti sovrumano soccorso era 
a concepirsi impossibile così placida co- 
stanza in cosi atroci tormenti. Per ciò fu 
détto, che il sangue de’ Martiri era il seme 
de’ Cristiani. I custodi, i carnefici, gli as- 
tanti' dalla vista db tanta virtù subitamente 
ihtìtàifj'^dicbiaravansi’ per 'Cristo , e corre- 
lieti' a morire' co’ cómbattenti campio- 
Yfiv' e 'àd accrescere' i maravigliosi trofei 
della grazia celeste. Or noi Colle nostre sot> 
trgliezze specolati ve giudicheremo meglio , 
•giudicandone- altràmente , che quelli-, che 
tt’erauo testimonj? -r • ; .n . i, 

§. 5. Quarto., Prendiamo ne’ Martiri la 
soia >persiia$icfne <, e suppòniàmo naturale 
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effeito della medesima il loro invilo co-» 
ra^s'ìo. Coa vocelgr.Qca deoomioavaa^.i 
tiri quelli y eh' erano testimoni di uno , o 
di più fatti.. Nel qual seuso ninna falsa Re- 
ligione- ha mai avuti veri ilfar/iW , giacché 
ninna può vantare una Storia particgdareg- 
gìata nelle circostante degli avvenimenti , 
de' luoghi y de' tempi , e delle persone : tutto 
è oscurità y tutto confusione y ed incertezza 
nell'origine loro; non documenti pubblici, 
non Istorici contemporanei , non stabili- 
litnentiy che istruiscano di qui^cRe cosa, di 
conseguenza. Quindi -, bencnò non sia im- 
possibile y che taluno si lasci , spogliare della 
vita, per non rinuixciare ad. una falsa Re- 
ligione, che egli crede vera^ pure la dì 
lui persuasione nulla prova.* Imperciqccbè 
se essa riguarda un puntq à\v.4oltrinq y la 
verità di questa dipende da ragione io- 
terna,* non daU'umana opinione se cade 
sopra un fallo ^ la persuasione, di uno y o 
di molti , anche in gran numero ; i. quali 
non possono esserne stati /estt/no/i/, .ppn ò 
argomento di ; verità ; «ebbene antooticata 
sia ! colla morte, volontaria. liprelesi.lllartit)i 
delle false Religioni possono dire di 
dillo y di avere udito ? Che ? Dove ? Quando ? 
Con quale Storico, con qual pubblico dòcn- 
mento potrà confrontarsi la loro deposiùonè? 

§. 6. I soli Martiri, del' CrisUanesimp 
hanno Timportantìssimo carattere idi, essere 
stati testimoni o dì iwVtU , o di udito ^ o 
dell' una , e dèli' altro insieme (vxapportO'n 
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certi falli miVaco/oj'/, de* quali si sanno le 
circostanze , e le date de' tempi ; onde la 
persuasione loro essendo sigillata col san- 
gue, è di tal peso a provare la realtà di 
essi fatti , che non può naturalmente più 
averne. Imperciocché può certamente acca- 
dere, che una,o più persone internamente 
convinte, che un fatto sia falso, lo sosten- 
gano tra* tormenti , ad evitare un mal mag- 
giore ^ sarebbe la morte, e che anche 
inuojano piuttosto che confessarlo, ad evi- 
tare un mal maggiore , qual sarebbe nel- 
ropinione di alcuni Y infamia. Cosi il reo 
può sostenere una deposizione falsa appeso 
alia -corda, sapendo di certo, che la con- 
fessione della verità lo strascinerebbe aU'ul« . 
timo siippliciQ. Così ima donna di onore, 
che abbia salvata con una menzogna la sua 
onestà , si^ contenta di morire, per non per- 
dere la riputazione. Ma e questo è un caso 
rarissimo , e tra* rei posti alla tortura , la 
maggior parte incapace di resistere al tor- 
mento ritrattano la menzogna , benché sap- 
piano^ di avere a perder la vita. 

§. ’j. Molto più poi , se non vi ha inte- 
resse à sostenere la falsità ; ed anche mol- 
lo più, se l’interesse’ è ch’ella si sreli ; è 
affatto inconcepibile, che una moltitudine . 
grande d*uomini, e di donne, e di ogni età, 
e di ogni condizione , in tutti gli angoli del- 
la terra , e per la serie non mai iuterrot. 
ta di tre secoli, eleggano la conGseazion de* 
beni, l’infamia, i più atroci supplicj , eia 
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morte, per non ricredersi d'iiraanfci al Giu- 
dice di ciò, eh’ essi conoscono essere favo- 
loso. DI sorte che una siffatta testimooian- 
za non pure è legale^ ma inoltre dà a'fat- 
ti V ultimo grado della certezza , eh' essi 
possono avere. 

§. 8. Tali erano i martiri Cristiani. Del- 
r acerbità de' tormenti, ne' quali era mess^ 
a prova la loro costanza , non è a dubitarsi. 
Solo è ad investigarsi, s’ era loro inicres- 
so il tacere^ o il parlare ^ in supposizione 
di frode. Se eglino la confessavano', non 
solo non eran puniti ^ ma erano altresì pre~ 
minti. Contro i beni temporali qual utile 
magg iore. potevano, essi sperare ? Non la gio- 
irla terrena , perchè morivano infami nel- 
r opinione comune. Nè anco la gloria del 
Paradh<> t qu^le agli occhi loro doveva 
.essere ^na chimera^ unitamente .alle pro- 
messe, ed alla divinità di Gesù Cristo, man- 
candone la prova , riposta nella realtà de* 
miracoli. Dunque egli è certissimo , che i 
fatti , ai quali essi davano una così difEci- 
le testimonianza , eran veri. ' 

. . §; 9: Ma resta a vedersi, ^'eglino erano 
realmente testimoni , e testimoni di fatti 
pubblici, solenni , di gran momento, e di 
una idea chiara , e distinta nelle loro cir- 
costanze. Quali sono ì fatti Evangelici ? Qua- 
Ji quelli , che descrisse San. Luca negli At- 
.li Apostolici ? Quali quegli altri , che leg- 
•gonsi negli Atti' sinceri de’Martiri, e negli 
Storici contemporanei? Da per tutto mira' 
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coU' ' ^cìie gufdanó a conseguenze importan- 
tissime; e miracoli, di cui si sanno le più 
jnittote circostanze. Di tali fatti ì Martiri 
Cristiani erano testimoni ^ riguardo ad al- 
CHni; 'ocn/flri'; e. 'riguardò ad alcuni altri, 
àv'mdito. De’ miracolr , cbe operavansi alla 
glìirnata , eran testimoni oculari ; de’ mi- 
racoli , eh’ e'ranài operati nella precedenta 
genetazione eran' testimoni di udito. 

i§i. I O. ‘E presi itntti i' martiri insieme si- ' 
noi a’ dì ‘nostri f,- sé ne; forma una catena^ 
ì'ioùi anelli entrali gli' uni 'negli altri , e 
^rsPnno a terinanàre ne’jprimi^ testimoni 
le opere di Gesù.' Qristo, die ne sostenne- 
ro' la verità 'collo spargimento del sangue. 
Al^tèmpo per esemplò di Diocleziano ac- 
eadelvano luminosi miracoli in conferma del- 
la^ divinità) dell’ Evangelio ; sicché i Cristia- 
ni'; ehe conseguivano allora la palma: del 
martirio , n-’erano 'leslimoni! di vista. E sic- 
coiùe'essi 'avevano' anco sentito raccontare 
lo Sttése maravigliò da’Gi’istiani più vecchj ', 
eo'sV di questi eran tesiimonj di udito. Ri- 
salendo ih tal -'guisa dì seeolò in secolo- si- 
hU agli' ApòstbTi V'si? rinviene' 'quell’ammira- 
"hil carena di 'deposi^sióitì) illustrate col sa- 
crificio ‘della vita', '^chè’^'mU'nisce della piùt 
grande certezza gli ’èiwUc iati miracoli, 
j- §.' il. Ma 'direte,' tilid‘potòrOndialmetìó. 
nò’ fatti V eh’ essi sapèvàhò per - altrui rela- 
ziòhéj* essèfé’ stati^ ìngàiihati. Riflèttete me- 
glio , e troverè^i^4S s^p^ìósiuiòùU’ 
bile* Chi gli aveva ad ingannare ? Quelli j 
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che riferivano i miracoli del 'lempo loro 9, 
e che se ne davano per testimoni oculari , 
»e confermavano la deposizione colla costau> 
za nel soffrire i tormenti, e la morte, e se* 
essi mentivano , il loro interesse richiede^^ 
Va, che ne manifestassero , noolche'ne le- 
nessero occulto Tinganno. Cominciate dagli 
Apostoli , e poi scendete di grado > in gra- 
do per la serie degli anni seguenti , ripe» 
tendo sopra ciascun Martire le riflessioni , 
che abbiam fatte sopra tutti iin^comUne ; e 
da qualunque lato vi volgerete iiil’ceilifleiQr 
della verità vi si presenterà. In 1 saldissimo, ^ 
ed in luminosissimo aspetto. '< ■ . • - • r 
§. I a. Direte di nuovo, che i Martiri eran 
menati a morte , perchè non volevano rinun- 
ciare al culto di Cristo, non perchè i Gen^t 
tili intendessero di esaminare la question der 
'miracoli. Ma queste due cose andavianq i/ir 
sterne:^ e ciò si là chiaro con una sostitit» 
zione di proposizioni. 1 Martiri eran .tor- 
mentati , perchè persistevano nel culto di 
Cristo, cioè nel credere divina la dijlui K^ 
ligiope. Perchè oredevan divipa la Eèl%ioa 
.di Cristo? Una delle, principali prqve.non 
era riposta ne’ 7nrroco/t ? Dunque m “Ili- 
ma analisi i Martiri-^i lasciavan toglier la 
vita , perchè erano pienamente convinti del- 
da verità de'miracoiii opde , benché i Gen- 
tili non avessero in vista l'esame di essi mi- 
jracoUi, ;pure la,,qpjtanza “c 

.vava dir^tfarnent^^ÌA ypaità. , . 
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§. 1 3. E noterò di passaggio , che gli sfor- 
zi di coloro } i ' quali' procurano di scema- 
re , quanto possono , ij numero di quelli y 
che consumaron colia morte il Martirio , ca* 
dono a vuoto, a motivo che non si può da 
loro negare, essere stata infinita la molti- 
tudine de’ C7o«/è/jorr , che ressero alla pro- 
ra de' tormenti ; il che basta a dare alla, 
prova quel grado di certezza , eh’ è l’ ulti- 
mo nella intenzion< delle leggi. 

§. i4« Pur la Keligione soprannaturale ne 
vanta un grado anche ulteriore. Moltissimi 
Cristiani , potendo salvare insieme la pro*^' 
fessìon della fede^ e la vita in non mole- 
stato silenzio , dichiaravansi spontaneamen» 
te , ed innanzi ai T ribunali correndo , ren-' 
devano una testimonianza non chiesta , e l’au- 
tenticavan col sangue. La verità, ond’eraQ' 
penetrati , li rapiva a loro Stessi; ed il Pub- 
blico mirando con attonito ciglio il nuovo 
spettacolo , restava della forza della persua- 
sione loro altamente compunto. Le leggi non 
esigono tanto ; e nelle umane cose la natu- 
ra non inspira tai sensi. 

§. i5. Gonchiudianino per tanto , che se 
sono certi i miracoli: è pure certa la wfli- 
velazione , e che la prova che Si ricaVa- 
dal Martirio per la certezza de’ miracoli , 
è la più compita, eia più legale , che pos- 
sa darsi ne' fatti; che anzi i limiti « delle 
' 1 6 natura trascende. 
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Capo IX. 

Qual forza ha l'argomento de' Martiri con* 

• tro gli Eretici 7 Ricapitolazione, 

■ 1 ;. ' T 1 ' ' ' ■ i . 

- §v_ I. A Martiri, oltre di essere .testtÈdio* 

Ufi,, che provano, la divinità della Rcligio* 
nè Cristiana, giovano ad assicurarci ,• qual \ 

sia la vera dottrina di Cristo e per que* 

' sto secondo riflesso i Protestanti , che ac- 
cusano la Chiesa Cattolica fli averla abban- 
donata , provano incredibile fastidio al ve« 
dere tante generazioni di Martiri , che suc- 
cedonsi. senza interruzione, sino al terzo se- 
colo , e quelli , che sostennero il iurore de* 
Vandali , e degl’ Iconoclasti , i quali ai |>ri- 
mi cpngiungonsi. Imperciocché . se veramen- 
te il Martirio prova . che si è conservata 
intatta la fede di Cristo nella Chiesa , che 
n' è stata illustrata , ' gli Eretici scorgendo 
nella Chiesa Cattolica cosi lunga successio- 
ne di Martiri , non sanno , in qual epoca 
riporre la pretesa alterazione della dottrina. 

* §. 2 . Qr. l’argomento procede in questa 
maniera.; * Per qual dottrina ì Martiri sacri* 
fìcavan la vita ? .Per quella, senza dubbio^ 
qhe professava la Chiesa Cattolica, eh' essi 
riconoscevan per madre; per quella cioè, che 
avevano imparata da'loro Pastori , per quel- 
la , che costituiva il, culto .de' tempi loro ; 
perocché essi comunicavano co’loro Pasto- 
ri , ed intervenivano alle publìcbe funzioni , 
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elle a’ (Il loro si celebravano. Dunqu^'quel* . 
la era la vera dottrina .di C/'f Jio. La con- ' 
nession della conclusione col principio si fa. 
chiara con un altro raziocinio. I Martiri con-, 
fessavan la dottrina ,, che .veniva dalla sor«r 
gento degli Apostoli, quella., ch'era a uten* 
ticata con grandi , e frequenti miracoli,, 
quella, per cui la grazia celeste infondeva. 
^ loro un coraggio, che non poteva , nascere 
dalla natura. Or la dottrina insegnata da-, 
gli Apostoli , confermata co'miracoli , e so- 
stenuta dall' operazione ^invisibile della gra-, 
zia , era certamente, anzi nqn poteva ndn. 
essere la vera dottrina rivelata agli uomi- 
ni, dal figliuolo di Dio : ma la dottriua.do-j 
tata degli accennati caràtteri , alla qua/e 
rendevàno testimonianz£^ i Martiri, era , co- 
me si è osservato , quella della Chiesa Gat-{ 
tolica ; dunque la dottrina della Chiesa Cat-, 
tolica era la vera dottrina di Cristo. > 

• §. 3. Ma non potè essa in qualche tem- 
po alterarsi 1 Nò sicuramente, ■ perchè ii^ 
ogni tempo abbiam testimoni in gran nu- 
mero , che la sigillaron col sangue. Sapen» 
do essi, che la vita eterna era il premio, di 
chi conservava illesa la..vera fede di Cristo)^ 
e rinunciando - per quella alla vita tempo*; 
rale, il più grande interesse^ eh’ essi po- 
tevano avere, era quello appunto di non. 
lasciarsi ingannare. £ siccome principian- 
do dagli Apostoli , la successione de'Marti-\ 
ri uon^era mai interrotta , come non siso- 
apeude\'a mai del tatto persecuziou 
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nemici y così avendo Ciascun di loro lo sles* 
so interesse, in niun periodo di tempo ai- 
rendeva possibile Y alterazione , della dot' 
trina -di Cristo. Ed a Questo modo è argo- 
mento invittissimo il dire t i Alartiri ap^ 
partengono itila Chiesa Cattolica : dun- 
que la Chiesa Cattolica cónserva la 
ra dottrina di Cristo. 

§. 4* 1 Protestanti sono esclusi da questo 
diritto , come quelli , cbe all' età di Lute- 
ro ruppero la successione corrente , e ne 
cominciarono un' altra : di sorte cbe , come 
non fanno più un tutto colla Chiesa Catto- 
lica , così noi fanno co' Martiri. E per ciò 
è, che i Martiri provano in favor nostro y- 
e contro di loro. 

■ §. 5. Per rendere più sensibile il lor tor- 
to , ì Protestanti rigettarono , come profa- 
nazione superstiziosa , il culto , che la Chie- 
sa Cattolica ha sempre prestato ai Martiri ; 
e ciò si farà chiàro , mettendo in veduta il 
vantaggio, che questa ne ritrae. 

‘'-§; 6. Ed in primo luogo, i Padri del quar- 
to secolo si esprimono colla più grande di- 
Kcatezza , per non confondere il culto di 
latria , dovuto unicamente a Dio , con quel- 
lo, che si prestava alle reliquie de' Marti- 
ri. Sant' Ambrogio nel discorso indirizzato 
alla Chiesa di Milano , per congratularsi 
con essa di avere ricuperati i corpi de'snoi 
due Martiri Gervasio , e Protasio , dice ; 
Onoriamo il trionfo di Cristo in lora^ 
Cenando quelle vittime nel luogo | in che 
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è 'vittima egli stesso. Ma appartiene a chi 
Gemono per tutti di essere sull' altare i 
laddove quelli , che sono stati redenti col- 
la stia .morte y,.sono sotto 1' altare : Saal\ 
Agoistìao .(J> ao. contr. Faust, c. a i. ), esulai 
ma : Il popolo Cristiano frequenta le^ me-\ 
morie dd Meu'liriyé gU onora con sacra 
solennità , per animarsi ad imitare la^ 
loro perseveranza ; per' essere associatóì 
ai meriti, loro ; per essere ajutato dalle, 
lori preci : con questa, riserva pero ^v.cha. 
noi<'nón alziamo alcufjo . altare ai Martin, 
rìiféia al solo Dio dfì‘ HJhxrtiri p anche net* 
tempi' dedicati col Jor, nome. Qual Sacer^ 
dote celebrando all'altare^ nel luogo ^ in 
cui riposano i corpi santi , ha mai det-^ 
to i ^Aivoi,, Pietro , e Paolo i a voi,, Gir* 
priano , facciamo V offertaci, Quel.^ eli è, 
offerto , e offerto, a Dioy che ha, coronati 
i suoi' testimonj Noi adunque onmr. 

ricuno i Martiri con quel culto di dilezio^ 
ne , è di associazione , con . cui onòriam 
pure i santi uomini .di Dio , che sono ani 
cora in vita', con questa ' differenza , eha 
i nostri sentimenti per. . quelli • ,u che. \hafz 
ponfessatala fede ^ sono più aninmti ^per-t 
phè i Martiri non hanno a temer più di 
cadere , dopo i conflitti , da' quali sonò 
usciti vittoriosi. Ma non onoriamo , nè in- 
segniamo, ad onorare., che il solo. Dio con 
quel culto che i Greci, chiamano, di la- 
tria. Al solo ' culto di Dio appartieneVob- 

blaziòae del sacrifiGÌQi .I)i. ià^ nasce ^ 
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si dà il nome d'idolatri ' a (/uèlli ", che qf- ' 
frano il sacrificio agl' Idoli. Noi siamo- 
lontanissimi dal farlo ^neppure offriamo ^ 
uè insegniamo ad offrire^ ad alcun 'Man^ 
tire'^ o ad alokna animrC santa ^o^à:d àL^ 
cun'' Angelo* ^ uvk\ A ‘-..i.. 

• S»-'7* col quale onofavansi i Mar-' 

tiri , consisteva nel coHocar la mensa del- 
r Eiiearisiia' sulle loro reliquie ,'a nel porre 
le reliqaie loro sotto r altare , ed iviolFrire a 
a’Dio il sacrificio incciiento del suotnmajaatd 
Figliuolo; La qual -pratica poneva -innanzi, 
agli oóchi de'iédeliU principali articoli dellas 
Fede V'COii tale solenaUk>/cfa’ era impossìbile^ 
che cadesse in pensiero^ad alcuno di cangiarli^ 
Gol celebrar 1' -Eucaristia sopra .il covpo.di 
un Martire s' intendeva -prestare a questo il 
maggior onore , che si poteva . Or se I!Eu- 
caristia nella credenza di'que' tempi -fósiie 
stata una semplice meinori«t del? 

le Passione di GrislO/, era ben pòca Tono- 
Te , che -facevast al Martire, e sarebbe sta* 
to più proprio * che d’^innanzi alle reliquie 
di un Martire si -amministrasse il Sacramento 
del Battesimo , t> ideila Penitenza, all* effet- 
to' do' -quali quello 'delMartirio assomigliasL 
§.-Sv Così' il 'jqóM» 0 -onore j che davasi ai 
Martiri , era una pt-ova parlante , e aotidia^ 
‘ na -, ebe nell' Encaristia-, la quale celebravasi 
con tante cerimonier, con tanti, apporeeclii 
di orazioni j 'còU’ ta^* iegretesza y si credè> 
yò '\si’próseH^a ' redie 'di'^Cristo^t e- 'c*ascw4 
fedele aeU'aUodi^eslaré.tl suo o^qoio^lla 
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reliffuie de’Marliri, adorava il suo Dio, e si 
riduceva alla memoria , che S., Paolo uoa 
avrebbe dèlio : che mangiava la sua condan- 
na il peccalore , che si accqslava all' aliare 
indegnamente , se credulo avesse , non esser 
altro r Eucaristia , che un memoriale della 
Passion del Signore ; che anzi avrebbe esor- 
tato tutti a cibarsene spesso , perchè il medi- 
tar la FUssione di Gesù Cristo è uno de' più 
potenti rimedj contro i peccati , non un. pec- 
calo. ^ ; 

§. 9 . L' Eucaristia poi è il compendio del- 
la dottrina Cristiana. Vi si suppone , 1' fn* 
.carnazione, e la Morte , la Risurrezione, e 
PAscenzione di Gesù Cristo ; la Trinità delle 
divine Persone , la realtà del Corpo , col 
quale il Mediatore esegui la graud’, opera 
.della Redenzione ., e 1' incessante bisogno , 
,cbe ha l'uomo di. ricorrere a’meriti del Ver- 
bo umanato , ad ottener da Dio Padre e l'esr- 
piazione de’suoi falli , e la grazia a poter- 
sene preservare , per rendersi degno della 
beatiladine eterna. Tutte le quali verità so- 
no annunciate, ripetute, ed inculcate nelle; 
orazioni , che precedono ,, e che sieguono il 
Sacrificio, e chiaramente simboleggiate nel- 
le cerimonie colle quali si celebra. 

§. IO. Finalmente l’Eucaristia era una pro- 
va pratica dell'autorità di Dio conferita a* 
sacri Pastori, e della distinzione, eh' egli 
pose tra’ Chierici , e Laici. ' 

§. II. Vedete adunque, con quanta sa- 
piettza ìnstituironsi le feste de’ Martiri. La 
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Chiesa non ha con ciò seni|ilicemente voluto 
eccitare i fedeli ad imitarne X'esempio ; ma 
è stato anche suo intendimento , che si avesse 
giornalmente d* innanzi agli occhi il com- 
pendio della dottrina da Dio rivelata , e nel 
medesimo tempo , che se ne rendesse impos- 
sibile ogni alterazione. Imperciocché , TEu* 
caristia è il compendio della dottnna Cri- 
stiana; e la venerazione de'Martiri è la prot^Uy 
eh* essa non ha sofferto alcun cangiamento., 
ed insieme 1* argine , perchè niuno mai osi 
di farvene. 

§,’ la. Eccovi per tanto, come noi , che 
siamo trattati da nova/ori , osserviamo pra- 
tiche, che rendono ineseguibile ogni novilà\ 
laddove i Protestanti , che ai vantano di aver 
falla risorgere la vera dottrina di Cristo, 
sono stati astretti a rigettare il culto de' Mar- 
tiri , perchè ritenendolo, e celebrandolo, se- 
condo il costume di tutti i secoli ; esso sareb- 
be stato nna prova sensibile ,' e permanente 
de* cabgiamenti da loro ‘ fatti nella Fede. Ma 
il Signor Gibbop , non par , che in queste 
ricerche sia molto versato. 

' §. i3^. Contro di lui abbiam fatto vedere, 
quanto vanamente'egli siasi sforzato di este- 
nuare-il numero de* Martiri , e l’ acerbità de* 
tormenti , che fnrpn loro fatti soffrire. Ab- 
biam prodotti a convincerlo monumenti su- 
periori ad ogni eccezione; ed abbiamo tra- 
scritta la Storia lasciataci da Eusebio del- 
l’ultima persecuzione, onde il leggitore potes- 
se ravvisar da se stesso la mala fede , colla 
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quale ne ba abusato* il .di .lui aiccusatore, e 
la stolta arroganza^con che l'ha egli piuttosto 
ingiuriato , che impugnato. £ fioalmente ab- 
biamo f spiegato yrqual forza, ba l' argomento 
de' Martiri contro i nemici della Rivelazione^ 
e quale contro- gli £retici. Passeremo ora 
ad una; considerazióne « generale , che ab^ 
braccierà tutti gli avvenimenti del Gristiar 
nesima, de' quali si è partitamente disputato; 

questa gioverà a finir,, di confondere i sem- 
plici ammiratori dei Gibbon, e. di coovin- 
eerli delle crassissime, tenebre, in cui è se- 
polta la di lui mente, bencbèy egU faccia con- 
tinui sforzi per parer di vedere. 

sezione QUINTA. 

, 1- ; . ,‘‘i . .. ■ I . ■ , . . ■ ■ ,j 

Trofeziadi Gesù Cristo intorno ai futuri av-- 
< venùpenti della. sua Religiouet: adempi- 
• mento della medesima s conseguenze , che 
ue seguono a provare, essere stato sovran- 
naturale , quanto accadde alla, Chiesa. ‘ 

Finora noi abbiamo oOnsiderali ;i*^due 
grandi avvenimenti! del Cristianesimo; in se 
atessi , senza pretendereidall' Avversario « che 
si ponesse mente airìntima connessione ^ che 
essi hanno colla profezia fattane dal Redeitr 
tore , allorché egli prese a predicar l'Èva 
gelio.. Abbiamo , dico, considerato lo stabilir 
mento^ed ì .progressi della di dui Religiode, 
' ^lla vista delle cagioni naturali ^ tdoe ne b'a 
additate l'Autore’; ’e queste agli occhi della 


Digitized by Googlf 



^2 SEZIONE 

ragione non si sono rinvenute alte V 3 
far maggiormente rispleiulere il sovrannatu» 
mie trionfo, che riportò la Provvidenza da 
tutti gli ostacoli', che frapposero gli nomi* 
ni aU'>opera di lei. Siamo poi passati a scor^^ 
rere la Storia delle persecuzioni, nelle quali 
fù involta per tre secoli' la Cliiesa ; e lungi 
dal poter congetturare, che un mezzo posto 
In uso dair umana prudenza a distrugger- 
la , avesse naturalmente giovato a conser- 
varla , siamo stati'astrettì a riconoscere, che 
senza rimóierf/Vi^rf'Mano' deir>Oonipòtentev 
ella 'sarebbe perita'; Sommersa ’ uel proprio 
sangue. •• ; .. .» 

Ma in verità non si forma adequato giu- 
dizio degli avvenimenti V quando nel lor tutto 
non si contemplino. Comprendo , che non 
era interesse dell' Oppositore, éh' esaminasi 
se. le vicende dell’ Evangelio alP importano 
lume dèlie e, ebe quegU-stesso ne fe- , 
tjc il quale il primo a prpmulgarlo si ac- 
cinse chi’ .è: dégno di ' compatimento nel 
premer sotto silenzio un argomento , ebe gli 
generava tanto fastidio. Per questo stesso . pe- 
rò nói crediamo nòstro dovere di trattenerci, 
quantoda gravità idei soggetto richiede , nel- 
r esame dell' annunciata Profezia , della quale 
•osserveremo lo spirito , per poi confrontar- 
lo co' Jatti ; e se questi sembreranno accaduti 
ìti'adempiinenlò' ó\ quello, conchìuderemo 
di nuovo à' ragione; che gli < avvennimenti 
dèi Cristianésimo mossero dalla stessa.' Ma- 
no;^ che ne 'segnò tanto tempo innanzi) le 
iraccie. 
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Profezia di Gesù Cristo intorno a ciò 9 
- che doveva (accadere alla sua Chiesa i 

’-‘5 

csu Cristo negli Evaogelj parla Nspar* 
samente degli avvenimenti , eh? erano per 
seguire dopo la pubblicazione dell’ Evange- 
lio. Avendo egli riguardo alla debolezza pre- 
sente ^de’.suqi Discepoli , tenica di .sgomen- ''' 
tarli dsl tntto^, col por loro, d’ innanzi /agli 
cechi, accolte insieme iniUti quadro le. fe- 
rali tempeste, che J' ira tdeU' Inferno: dove- 
va eccitare; e protestò senza veltfiin San 
Giovanni (16. 12.): Io - ho ancora mplt^ 
cose a comunicartfi t ma presentemente non 
potete sostenerle: quando x^errà lo Spir 
rito di Verità ^ vi\antmncìèrà , le ,cose\ 
che saranno per novenvVe., Raccogliendo.; 
però le diverse predizioni , eh’ egli .dissemi«. 
nò. ad industria- ne'suoi '.diversi ragionamen- 
ti., possiamo a’ seguenti^ capi tutte ridurlev 
. Che,\ Predicatori della nuova legge non 
avrebbero impiegato .alcnn mezzo umano; 
a farla ricever da’ popoli : che sarebbero 
stali distinti dal cielo,; ed essi, e lutti i 
credenti col dono de'miracoli : c^e i segua- 
ci deH’Evangelio sarebbero stati crudelmen- 
te perseguitati in tutte le parti del mondo; 
ma che A dispetto della, viva opposizione, 
in tutte le parti del mondo 1 ’ Evangelio si 
sarebbe stabilito colla distruzione dell'Ido- 
latria ; che oltre le esterne procelle , la Cbie- 
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sa sarebbe stata travagliala dalle interne dis- 
sensioni , suscitate da’ falsi Profeti j o sia 
dagli Eretici y e che malgrado gli sfòrzi lo- 
ro , ella si sarebbe conservala sèmpre vit- 
toriosa sino alla consumazione de’secolÌTcAe 
Gerusalemme sarebbe stata distrùttà ; e che 
il popolo di Giuda , disperso lungamente 
per tutte le Nazioni , avrebbe riconosciuto» 
alla flne il rigettato Messia e si 'sarebbè 
formato un solo Ovile sotto un solo Pasto- 
re. Oggetti son questi idi cosi grande mo< 
mento , » per le illazioni , che naluralmértle 
ne 'scaturiscono , ' che per non essere noi 
imputati di far parlare -le profezie col lin- 
guaggio del nostro interesse , le trascrive-* 
remo letteralmente tradotte colle citazioni 
epportunc. ^ \ ‘ 

- §. I. Ghe ivPrèdiìcaterì della nuova lègi 
ge non avrebbero' impiegato alcun ' meìzzo 
umano a farla' ricever da’ Popoli. ' 

>Matt. IO. g.' Non' possederete oro\- nè 
argento , nè porterete danariy nelle vostré 
cinture Non porterete bisacóiaper 

cammino , riè due camicie , nè calzamene 
ti , nè bastone y poiché l^Operajo è degno 
della sua mercede i v; ii. ‘In ogni 
o Castello , in cui entrerete , dimandate , 
chi sia il più degno , e dimorate presso 
di lui y sino a tanto y che ne uscirete: 
V. 12. Entrando in casa y direte: pace a 
guesta casa: v. t/f.‘Se taluno non vi ri-^ 
ceverà y nè darà orecchio a vostri ser^ 
moni y uscite fuori di quella casa , o di 
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quella città , e scuotete la polvere davo* 
stri piedi. 

Questa è una profezia^ in quanto ebbe 
il suo adempimento : ma più propriamente 
è più che profezia , essendo un rigoroso^cor 
mando , che il Maestro impone ai Discepo- 
li , una regola di condotta , ch'egli loro pre- 
scrive da invariabilmente osservarsi. Aven- 
doli coi^ ciglio cosi severo disformati ^ della v 
speranza di ogni umano sussidio , per viep- 
più incoraggiarli -alla conquista del Mondo ^ 
soggiugne con più duro parlare v. Noìz 
crediate^ esser io venuto a mandar la 
pace alla terra : non son venuto a man- 
dar la pace ^ ma la -guerra perocché som 
venuto a dividere V uomo contro il suo 
genitore ^ la figliuola contro la sua ma- 
dre^ e la nuora contro la socera sua. 

Qualor sì avverasse un cosi straordinario, 
sconvolgimento 'di cose , i Predicatori di 
questa Dottrina , chiamati da'Sovrani' a ren- 
derne ragione , che dovranno mai dire ? v. i 
Quando sarete citati , non pensale a ciò , 
che dovete rispondere \ perchè allora vi 
sarà suggerito ciò, che farà dC uopo di- 
re ; non essendo voi « che parlerete , ma 
lo spirito del vostro padre ^ che favelle- 
rà in voi. Ponderate beq^. o.^avio letto- 
re, le massime esposte, e jditt^, se Gesù 
Nazareno non s'impegnò a distruggere, quan-. 
to 1’ umana prudenza poteva suggerire a’ 
di lui Ambasciatori, per non rendere al- 
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tneno impossibile T oggetto della loro mis- 
sione. 

§. 2 . Che avrebbero attenuto dal cielo, 
ed essi , e tutti i credenti il dono de’ mi- 
racoli. ‘ 

• M&ii. 10 .^. Andate , e guarite gV infer- 
mi , fate risorgere i morti, mondale i leh» 
hrosi, discacciate i Z)cmo»y‘. Marc. i6. i5. 
Andando per l' universo ' mondo , predi- 
cale r Evangelio ad ogni creatura', chi 
crederà , e si farà battezzare , sarà sal- 
vo':, chi non crederà, iarà condannato. 
/ segni, che seguiranno}' in quelli, che 
avranno creduto , son questi. In mio no- 
me espelleranno i Demonj , parleranno 
nuovi linguàggi , toglieranno via i serpen- 
ti', e se heveranno qualche cosa' di mor- 
tifero , non ne riseniiran nocumento , e 
staranno bene gl* infermi , sui quali essi 
porranno le mani. 

§. 3. Che i seguaci dell’Evangelio sareb* 
'boro stati crudelmente perseguitati in tutte 
le parti del Mondo. 

* Matt. IO. i6. Ecco , io vi mando , quali 
pecore in mezzo ai lupi guardatevi dagli 
uomini , perchè essi vi consegneranno ni 
Concilj , e \>i flagelleranno nelle loro Adu- 
nanze : voi~ sTiTete condotti davanti ai 
Presidi, ed^‘ài,^ Serrani per me, e per 
essere testtWdàfad essi , ed alle genti... 
Il fratello^' farà uccidere il fratello , il 
padre H figliuolo : i figliuoli leveransi 
•contro i genitori, e li faranno perirete 
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sarete in odio a tutti per lo mio nome. 
Joan. i 5 . i8. i$e il mondo vi odia ^ sap^ ^ 
piate , che prima di voi ha ' avuto me in 
odio. Se voi stati foste del mondo ^ il ^ 
mondo amerebbe il suo ; ma perchè non 
siete del mondo, avendovi io trascelti dal 
mondo , per ciò esso vi odieràt i6. i. Vi 
ho detto tutto ciò , affinchè non restiate 
scandalizzati. Faran sì , che rimanghiate ' 
senza Sinagoghe : e venuta l'ora , in cui 
quelli 1 che vi uccideranno , stimeranno 
di fare ossequio a Dio , perchè non co- 
noscono il Padre, nè me z ed io vi ho 
prevenuti , affinchè vi rammentiate delle 
mie predizioni , quando sarà giunta l'ora. 

§. 4* Che ) a dispetto dell’ opposizione » 
in tutte le parti del Mondo l' Evangelio si 
sarebbe stabilito colla distruzione deU'ldo- 
latria. 

Matth. 8. ir. Verranno molti dall' Orien-* 
te , e dall' Occidente , e sederanno con 
jébramo , con Isacco , e con Giacobbe nel 
regno de' cieli , 24. i 4 - Questo E vango- * 
Ho del regno sarà predicato in tutto il 
Mondo , per servire di testimonio a tutte 
le genti. 28. 19. Andate , ed ammaestrate 

tulle le genti , dando loro il Battesimo 

ed io sarò con voi in tutti i giorni sino 
alla consumazione del secolo. Lue. 10. 22. 
Tutto è stato consegnato a me da mio 
Padre. Joan. io. 16. /o ho altre pecore, 
ohe non sono di quest' ovile ; convien , 
Pari. IL Tom, IL 5 
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che riduca anche quelle ; ed esse ascoi* 
teran la mia voce. la. 3o. Questa voce 
è venuta per voi , non per me ì adesso 
si fa il giudicio del Mondo : adesso il 
Principe di questo Mondo sarà discaccia* 
to fuori , e quando io sarò elevato dalla 
terra ( quando sarò crociGsso ) tutto trar* 
rò a me. 

Kelle parabole inoltre , raccolte da S. Mat- 
teo (Gap. i3. ), Gesù adombrò in varie 
guise la futura grandezza , alla quale salito 
sarebbe il suo regno. Il regno de' cieli , 
die* egli , ò come il grano della senapa y 
cJiè il più picciolo di tutti i semi , a che 
quando è cresciuto , sorpassa tutti gli er* 
òaggi f e diviene albero. È simile alile* 
vita , che nascosto nella farina , la fa 
tutta fermentare , È simile alla rete , che 
si getta nel mare , e prende ogni sorta 
di pesci. 

§. 5. Cbe oltre le esterne procelle y la 
Chiesa sarebbe stata travagliata dalle inter- 
ne dissensioni , suscitate da' falsi Profeti , 
ossia dagli Eretici. 

Mati. 24 . 4* Avvertite che nessun vi 
seduca. Verranno alcuni^ e diranno-, io 
sono il Cristo y e sedurranno molti. Seri* 
tìrete guerre , a rumori di battaglie. Non 

vi turbate allora si scandalizzo* 

ranno molti, e si odieranno scambievol* 
mente. Esorgeranno molti falsi Profeti, e 
sedurranno non pochi, E perchè abbon* 


I 
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derà l'iniquità , si raffredderà la carità di 
molti. 

§. 6* Che la Cbiesa , malgrado gli sforzi 
degli Eretici, sì sarebbe conservata sem^ 
pre vittoriosa sino alla consumazione de' 
secoli. 

Matt. i6. i8. lo ti dico f che tu sei 
Pietro , e sopra questa pietra edificherò 
la mia Chiesa , e le porte dell' Inferno 
non prevarranno contro di essa. 2. 42* 
JYon avete letto nello Scritture , che il 
sasso rifiutato da' Fabbricatori si è fatto 
capo dell' angolo ? Chi cadrà sopra que- 
sto sasso s'infrangerà § sovra chi cadrà 
il sasso , lo schiaccerà. 

§. Che Gerusalemme sarebbe stala di- 
strutta , ed il popolo sarebbe andato disper- 
so fra le genti. 

Mail, 8, |t. 1 figli del regno saranno 
discacciati. 21. Ipì.. Perciò vi dico., che 
sarà tolto a voi il regno de' cieli , e sa- 
rà dato ad altri. 24. 3. Vedete tutti que- 
sti edifici 1 In verità., vi dico ^ non re- 
sterà pietra sovra pietra. Euc. 31. 20, 
Quando vedrete circondata Gerusalemme 
dall'esercito , sappiate esser già imminen- 
te la sua desolazione ..... .fitHora ca- 
dranno sulla punta della spada « e sa- 
ranno menati schiavi in tutte le genti ; e 
Gerusalemme sarà calpestata dalle genti , 
sino a tanto che compiti saranno i tempi 
delle nazioni. 
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§. 8. Cile gli Ebrei finalmente aYtelibero 
jjìconosciuto il rigettato Messia, e si sareb* 
be formato un solo Ovile, ed un solo Pa- 
store. 

Joan. IO. i5. E si farà un solo Ovile ^ 
ed un sólo Pastore. La futura conversione 
degli Ebrei , oscuramente accennata dagli 
Evangelisti , e predetta con chiarezza da 
S. Paolo ( Rom. ir. a5. ): Non 'voglio^ 
o fratelli , che ignoriate questo mistero 
( ajfinclìè non siate sapienti a voi stessi ) 
perchè la cecità in Israele avvenne in 
parte , fino a tanto , cK entrasse la pie^ 
nezza delle genti , e così si facesse salvo 

tutto Israele , come sta scritto in Isaia 

Imperciocché , siccome anche voi , che 
un tempo non credeste a Dio , avete ora. 
ottenuta misericordia per l' incredulità, 
di quelli ; così ancor essi non crede- 
ranno nella vostra misericordia , perchè 
conseguiscano essi pure una volta mise- 
ricordia. 

§. 9. Ora è d’uopo riflettere, che Gesù 
Cristo nulla prese a fare sopra di se, di 
quanto poteva aver ^ d’ uopo il futuro suo 
regno. Egli portò bensì dal cielo in terra 
la nuova legge , che doveva stabilirsi ; egH 
consumò l’opera deH’umana redenzione col 
sacrificio del suo sangue sparso sulla Croce? 
cioè a dire , egli s’iÈidossò solamente quelle 
opere , che altri far non poteva : ma allo 
stabilimento del regno altra parte visibil- 
mente ci non ebbe , se non quella di aver 
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trasceltl ì Ministri , a’ quali era riserbat» 
di gettar le fondamenta del nuovo edificio. 
Venite , disse ad alcuni Pescatori , io vi 
Jarò pescatori d' uomini : voi sarete i Bi- 
formatori del Mondo. Con quali mezzi ? 
Col soccorso di chi? Eccovi un’altra pro- 
fezia , ebe parla di cose non meno ìncre* 
dibili delle precedenti. Gesù Cristo pro- 
mette a’ Pescatori l’assistenza di uno Spi- 
rito Consolatore, che poco si conosceva, 
e dichiara , che tale Spirito farà le opere 
maravigliose , eh’ egli ha pre ielte. Questa 
profezia si legge al Capo decimosesto di 
S. Giovanni , ed è degna di riportarsi , per 
esser come il compendio di tutte le altre. 

§. IO. A'vendo Gesù osservata una gran- 
de mestizia nel volto de’ suoi Discepoli, a’ 
quali aveva dichiarato esser già tempo , ch’ei < 
si partisse da loro , prese a consolarli con 
queste memorande parole : Io vi dico la 
verità \ e a voi espediente , che io vada ; 
poiché se non andrò io , non verrà a voi 
lo Spirilo Consolatore: se però andrò io ^ 
ve lo manderò. E quando egli verrà con- 
vincerà il Mondo del peccato., della giu- 
stizia , e del giudizio. Del peccato , poi- 
ché non hanno creduto in me: della giu- 
stizia giacché vado al Padre., e non mi 
vedrete più : del giudicio , mentre il Pritt- 
cipe di questo Mondo è stato già giudi- 
cato .... Esso Spirito vi annuncierà 
le cose f che sono per avvenire^ ed egli 
mi chiarificherà. 
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§. II. Tre opere, secondo la promessa 
di Gesù Cristo , doveva fardo Spirito Sao- 
to 4 dappoi die quegli si sarebbe ritirato 
dalla terra. Ar^uet mundum de peccato ; 
lo Spirito convincerà il Mondo di essere 
immerso nella corrnzion del peccato ; quia 
non crediderunt in me; cioè essendo tut« 
t' ora il mondo nella sua impenitenza , a 
xnotivo y che non ha creduta la mia missio- 
ne. Arguet mundum de justìtia ; lo Spi- 
rito manifesterà al Mondo , qual è il mezzo 
di risorgere alla giustizia ; quìa vado ad 
Palrem^ et jam non videbilis me, e vuol 
dire: farà ciò lo Spirito, dopo che io sarò 
partito dalla terra , e voi non mi vedrete 
più. Arguet mundum de judicio : quia 
Princeps hujus mundi jam judicatus est,: 

10 Spirito dimostrerà al Mondo la verità 
della sentenza , fulminata già dalla mia Gro^ 
ce contro il Principe di questo Mondo Ido- 
latra , coll’esecuzione, ch’egli ne farà, ro- 
vesciando r Idolatria dal trono de’ Cesari , 
sul quale ella sta tuttavia ricevendo fastosa 
gli omaggi del Mondo. 

§. 12. Contemplando noi raccolte in uno 
tutte queste Profezie, or che la situazione , 
in che l’Universo si trova, da due mila an- 
ni in circa a questa parte, ce ne ha posto 
abitualmente sotto gli occhi l’avveramento , 
ella non ci eccita gran maraviglia. Ma fa- 
cendo astrazione da’ fatti , e trasportando- 
ci col pensiero a quell’età, allorquando tutto 

11 Mondo piegava le ginocchia agl'idoli , ed 
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liLLicIiVa ad tin solo Padrone ; dimandiamo 
a noi stessi , come sarebbe stato ricevuto 
dalla prudenza Greca , o dalla Romana po- 
litica r animoso progetto di uno , che agli 
occhi loro sembrar doveva l’osouro Figlino* 

10 di un Falegname di Nazaret? 

Capo II. 

Predizione delVumana prudenza sopra il 
progetto della riforma del Mondo con- 
traria a quella di Gesù Cristo. 

§. I. IN^oi ora faremo sedere a scranni 

11 Filosofo Gibbon, come quegli, che dal 
maneggiar la Storia Romana ha dovuto con- 
trarre rabilo di facilmente, rettamente giu- 
dicare dell’incontro , che far possa on pro- 
getto ,' secondo la situazione degli nomini. 

§. 2. Il piano delineato da Gesù Naza- 
reno a stabilirsi nel Mondo è contenuto in 
succinto nella Profezia di San Giovanni 
dianzi trascritta. Il Mondo dee persuadersi 
di essere infermo ; che la sua infermità è 
il -peccato-, e ch'egli noi conosce. Dee per- 
suadersi , che r unico mezzo di guarire è 
d’incamminarsi allà giustizia per la via do- 
lorosa della Croce. Dee persuadersi , che 
non può sottrarsi dall’ eterna dannazione , 
se non col rinunciare alla Religione degl’ido- 
li , eh’ è la sua malattia, e col disporsi ad 
osservare tutte le regole , che prescrive 
ncU’Evangelio colui , che si è dichiarato suo 
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jnedico. DeVegli credere « e fare. Dee ere* 
dere un Dio Trino, ed Uno; e chela se- 
conda delle Divine Persone assunse umana 
carne , per redimere il genere umano , di- 
venuto massa di perdizione nella schiavitù 
del peccalo , il quale commesso dal primo 
Padre , si trasfonde in tutti gl' individui 
della di lui posterità ; che la Madre di Ge- 
sù fu vergine ; ch’egli , dopo di essere sta- 
to conGtto in Croce, e deposto tre giorni 
nel sepolcro , risortone trionfante , sali al 
Cielo, per aprirne le porte a tutti quelli, 
che avrebbero in lui creduto ; ch’egli fu il 
vero Messia promesso da’ Profeti , e sospi- 
rato da’ Patriarchi , tanti secoli innanzi , 
che si manifestasse in spoglia mortale. Quel- 
lo , che il Mondo dee fare ^ si riduce atre 
articoli : che l’uomo ami Dio sopra tulle le 
cose; che ami il Prossimo, come se stesso ; 
e che faccia sì , che la sua ragione tenga 
sempre sottomesse le sue passioni. Egli dee 
rinunciare alle pompe del secolo, a’ diletti 
de’ sensi , alla concupiscenza della super- 
bia. Egli dee fare al più vile degli uomini 
ciò , che farebbe a se stesso ; dee perdo- 
nare le offese , soffrire le persecuzioni , e 
render bene per male; e nelle persecuzio- 
ne, nelle calamità , ne’ disprezzi , e nel pian- 
to ripor deve il mezzo di assicurarsi la bea- 
titudine del Cielo, a cui la vita è un puro 
passaggio. Angusto, e periglioso 'è il sen- 
tiero; lo avvertì il Nazareno medesimo : ma 
essendo l’unico, che guidi alla salute, tra 
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le tante ampie, e lìorite vie, per cui vasst 
alla perdizione , uopo è farsi coraggio , o 
perire. 

§. 3. Noi preghiamo il Sig. Gibbon a 
meditar bene questo piano di riforma , e 
poi a dichiararci, qual successo ei ne pos- 
sa promettere co’ lumi della sua prudenza. 
Vorrà egli certamente dar prima un’occhiata 
alla diiposizione ^ in che si trova il Mon- 
do , per cui Gesù Cristo lo disegnò. 

§. 4" Il Mondo d 'allora può considerarsi 
diviso in due Religioni. Quella , che occu- • 
pava la massima parte della Terra, era il • 
culto degl' Idoli. Solo in un angolo della 
medesima si^ professava VUnità di DIO, vi 
si osservava una legge dettata da Dio-, e vi 
«i stava nejl’aspeltazion del Messia., dagli 
Oracoli de’ Profeti promesso. 

§. 5. La Religione degl’idoli si riduceva 
a tre capi: nel non avere alcuna formola di 
credenza : nei non riconoscere altro limile 
nell’ uso delle passioni , fuorché gli argini 
esterni delle leggi c/V/7/ , alzali dalla politi- 
ca , per custodire la Società ; e nel per- 
suadersi di acquistar la grazia degli Dei con 
un cerimoniale affatto esterno. 

§. 6. Per conseguenza questa Religione 
si trovava sostenuta dal vivo interesse delle 
passioni y che n’erano secondate, e dall'at- 
taccamento, che suol prendere l’uomo alle 

{ )ratiche sensibili , che lo dilettano , o Io 
usingano. Oltre che ella vantava un pos^ 
sesso , il cui principio si smarriva fra le 

« 
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tenebre dell* antichità più rlmoU « era dii* 
fesa da* Sacerdoti « che ne ritraevano la 
sussistenza, gli onori, il comando ; decorata 
dalle specolazioui de’ Filosoji , che conci- 
liavansi la stima e la venerazione de’ popo- 
li ; ed avvalorata dalla forza del Principa-* 
io , il cui sistema politico la riconosceva pel* 
molla delle aue macchine, e per fondamento 
delta sua conservazione. 

§. Il culto degli Ebrei consisteva , cOf 
me si è detto , nella credenza di un DIO ; 
aiell’osservanza de’ precetti Mosaici ; e nel- 
r aspettazione di un Messia , che nell’ opi- 
aiione de’ carnali doveva cancellar Pobbro- 
lirio della nazione, ed i di lei nemici umi- 
liando , farla salire ad un grado di poten- 
za , e di gloria temporale , anche superiore 
n quella de’Eomani. 

§. 8. La geute Ebrea si riconosceva al 
carattere d’indomabile oslinaiione^ con cui 
ricusava di ammettere pluralità di persone 
thella natura Divina, e di accoppiare qua- 
lunque instituzione straniera a quelle del 
*uo Legislatore i, ad eccezione di alcuni, 
'che possedevano la Vera fede. L’ultima par- 
ie era forse la più gelosa. La Nazione era 
risoluta di esterminare x)hiunque avesse osa- 
to d’interpretare allegoricamente le gran- 
diose promesse di regno , e di conquiste ^ 
fatte al Messia , che aspettava. 

§. p. Tal essendo la disposizione in che 
erano gli uomini , allorché apparve Gesù, 
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Cristo, tm poliiico qual presagio avrebbe 
allor fatto alla buona Novellai Che cosa- 
naturalmente intervenir le dovea ? Come 
inni con tanti fasti sotto gli occhi, e veg- 
gendo gl'idoli' cinti di tanta gloria, si per- 
suaderanno gli adoratori loro di esser sotto 
il giogo del peccato , e nella via della per~ 
dizione! QàOme potranno udir tranquilli un 
annuncio sì tristo dalle rozze labbra di al- 
cuni poveri Pescatori? Come risolversi a 
cercar la salute nel Battesimo di un , che 
appariva figliuolo di un Falegname, e che 
fu tratto ad ignominioso supplicio , qual 
malfattore, dalla parte più rispettabile della 
sua ]\' azione? La buona Novella farà scen- 
dere l’Idolatria dal trono di Roma, ond’essa 
riscuote orgogliosa la venerazione delle sog- 
gette Provincie? Antiochia , Efeso , Corinto 
rinuncieranno alle Divinità loro ? I Cava- 
lieri , e le Dame si crederanno schiave del 
Demonio , e che saranno condannate al fuo- 
co eterno , non curvando le ginocchia al 
Crocifisso di Gerusalemme ? 

§. IO. La misteriosa Teologia Cristiana 
non doveva comparire alla carnale ragione- 
più stravagafnte , e più assurda della Mito- 
logia Greca, e Latina? La rigida A/ora/a 
deirEvangelio non doveva spaventar la mol- 
lezza, ed il lusso 5 in cui erano allora im- 
mersi i Pagani ? Una pena eterna per un 
rapido desiderio , che ha dilettalo il pen- 
siero ? Amare qual fratello il nemico ? 
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§. IT. La prudenza umana- non ghidica 
possbile sì grande rivoluzione ; e senza il 
minimo sforzo predice con assoluta certez- 
7 a , cbe la buona Novella non farà fortiina 
nè nel luogo dove nacque, nè fra le gen-: 
ti , alle quali sarà annunciata. 

§. 12 . Al più al più si potrebbe per av- 
Tentura pronosticare , die alcuni pochi in- 
gegni elevati, e naturalmente propensi.al- 
rentusiasroo , sedotti dalle sublimi specola- 
5sioni del Cristianesimo , fossero per riceverlo 
più come sterile oggetto di occupazione iSco- 
■/astica , cbe come una regola di credenza , 
H 5 di costume, che stretta obbligazione im- 
ponesse. E così avremmo una Scuola y?/o- 
jofica , ristretta a scarsissimo numero di 
)(liscepoli, come furono già quelle di Pitta- 
^ora , di Zenone , de' Platonici , degli Es- 
tsenièni , ed una Scuola , cbe rallentando 
pien presto al primo fervore , ridurrebbesi 
}ti nulla in brevissimo tempo. 

§. i3. Frattanto Gesù Cristo predice, cbe 
3a buona Novella sarà predicata , e rice- 
fvuta in tutto il Mondo , e cbe il Principe 
Welle tenebre sarà debellato con tolti gridoli 
ìBuoi. Laonde la sua profezia è diametral- 
mente opposta a quella deirumana prudenza. 
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^ Capo III. 

Predizione dell' umana prudenza intorno 
ai xtiezzi coi quali doveva stabilirsi 
l'Evangelio contraria a quella di Gesù 
Cristo. 

' I. Giacete siamo assicurati , cte si 
stabilirà il presso i popoli 

tutti della Terra , ad onta delle funeste pre- 
dizioni deir umana prudenza , la profonda 
polìtica del Sig. Gibbon si faccia a pensare 
alla scelta àe mezzi. La Cristiana Kelìgion 
comprende in se la Teologia naturale., e 
varj dogmi , eh’ ella considera a guisa di 
fatti. È un fatto la trasfusione del peccato 
originale , un fatto rincarnazione, un fallo 
]a Kisurrezione, un fatto, la giustizia, 
e la TÌta eterua si acquistano col lavacro 
del Battesimo. Le dottrine appartenenti a 
questa seconda classe sono lontanissime dalle 
idee comuni ; e più lontano n’è il Mistero 
della Trinità , cb’è la base del sistema ri- 
.velato. 

§. 2. Gesù Cristo predice , che un cosi 
diiScil sistema sarà ricevuto con plauso : ma 
)a prudenza umana nè anche vuol guardare ^ 
come ipotesi la di lui profezia. Ella l’ha 
per un vero delirio; e si reca ad onta il 
pensarvi. Non di meno volendovi ad ogni 
Tnodo pensare , la penetrazione della più 
consumata prudenza due soli mezzi rinviene 
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a tentarne il successo : la persuasione , e 
la forza. 

§. 3. E questa certamente potentissimó 
mezzo di soggiogare lo spirito degli uomini 
alla credenza de’ dogmi, ed all’ osservanza 
delle leggi , che voglionsi stabilire. Colla 
forza i Romani fecero ricever gli Dei , i co- 
stumi , e le leggi loro da’ popoli , che sot- 
tomisero al loro dominio. Si sa , che l’uo- 
jno fogge il suo male ; e che Vinteresse a 
poco a poco fa sì , che ciò, che sembrava 
già disgustevole, degno di approvazione po- 
scia si reputi, purché però non sia alla na- 
tura contrario. 

§. 4* E perciò , eh’ è de’ Romani , è a 
notarsi , che le leggi , i costumi , ed anco 
i Numi loro non essenzialmente 

da quelli delle Nazioni conquistate. Si trat- 
tava di passare da un sistema di favole ad 
un altro non molto dissimile; di cambiare 
una legislazione rozza, e crudele con un’al- 
tra civile, ed umana; d’imparar nuove co- 
gnizioni de’ comodi , e de’ piaceri del viver 
sociale, per poi goderne. Di sorte che, su- 
perati i primi ostacoli , la forza in progresso 
era secondata dalle inclinazioni medesime 
delle natura t sicché i Romani non avevano . 
ad affaticarsi , che a vincere ; il rimanente 
seguiva da se. 

§. 5. Non possiamo attribuire alla forza 
la stessa efficacia , quando ella si arma a 
rapirci i nostri più cari diletti, e le facoltà 
nostre , e quando vuole opprimere l’ intei- 
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letto 'col peso dì una dottrina, ch’egli noti 
accorda colle idee , che ciascun porta na- 
Ecendo. Allora gli uomini oppongono la for- 
za alla forza ; e se nei conflitto perditori 
rimangono , la temenza li fa pur tacere ; 
tna la mente, che non si è potuta mutare, 
morde il freno con impazienza, sino a tanto 
che le venga il destro di scuoterlo. 

§. 6. Se un Conquistatore dichiarasse di 
muover guerra al mondo, affinchè esso cre- 
desse, non esser le medesime tra loro quel- 
le cose , che hanno identità con una co« 
sa terza; e che oltre ciò pretendesse, che 
ognun vivesse nella miseria , nell’obbrobrio , 
e nella mortificazione , vogliam supporre gli 
tiomini , quai marmi insensati , che non cu<* 
rerebbero di porsi in difesa? Per assai meno 
di ciò sì sono vedute negli assedj di città 
prove estreme dì audacia, di temerità, di 
disperazione , la cui sola rimembranza ci 
colma di ammirazione , e di orrore. 

§. Del resto dove troveremo nn Con- 
quistatore capace di farsi ubbidire da tutto 
il mondo? Può esser altri, ebe un Irape- 
l’atore Bomano ? Or egli è tanto difficile il 
persuader TEvangelip ad un Imperatore Ro- 
mano , quanto all’intero universo. 

§. 8. Per altro molti degrimperatori Ro- 
mani, che conoscevano, quanto importasse 
alla conservazione dello Stato T esattezza 
della Disciplina, mostraronsi vivamente im- 
pegnati a farvi rifiorire le virtù , che lo 
avevau fatto salire a tanta grandezza. Che 
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ottennero eglino? La forza passale la re» 
«islenza della natura è continua. Ella fa il 
«no corso con leggi costanti , ed uniformi: 
può r umana potenza a breve ora sospen- 
derlo, ma non del tutto mutarlo. Cresciuta 
ad un certo segno la popolazione , cresce 
il lusso col bisogno di distinguersi , ed il 
lusso porta la desolazione al costume. Sic- 
come la natura perviene per suo proprio 
sviluppamento a questo termine, contro gli 
sforzi più operosi del governo ; così vi si 
mantiene anche da se a dispetto de' tenta- 
tivi, che fa poi la potenza, per darle un'al- 
tra direzione. Noi vediamo andar perpe- 
tuamente del pari le leggi contro il giuoco , 
e contro il lusso , ed esercìzio di lusso , e 
di giuoco. 

§. 9. Il Sig. Gibbon non potrebbe avere 
difficoltà ad ammettere queste massime, ed 
a presagire , che sarebbe impossibile a sta- 
bilir l’Evangelio colla forza. Per altro non 
essendosi esso introdotto nelle nazioni per 
questa via , è inutil cosa il favellarne più ' 
a lungo. 

' §. lO» La vera maniera di strappare il 
consenso dalle mani degli uomini è la per- 
suasione. L’orgoglio , che all’aspetto della 
forza s' inasprisce , cede volentieri a’ mol- 
li inviti della persuasione. E per due ca- 
nali essa può scorrere , per quello dell’ari- 
torità., e quello del ragionamento. 

§. II. La via del ragionamento è per se 
più propria , come più omagenea che Tal- ’ 
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fra air umana natura. Che fa uno, che mi 
presenti un giusto sillogismo 7 Egli alza una 
fiaccola, al lume della quale io ^ veggo da 
me stesso una verità, ch’erami ignota. Ben- 
ché il sillogismo sia opera d’un altro , pu- 
re , quando io lo sento , quando lo ripeto 
entro di me , quando l'approvo , diventa 
parto della mia stessa ragione; c perciò è, 
che non rimanendo mortificato T orgoglio, 
vi consento di buon anime , e mi dichiaro 
per la verità. 

§. 12. Ma il popolo è egli capace di es- 
ser guidato per via di ragionamento ad un 
sistema di Teologia, che sembra co/ilrnrio 
alla ragione ? Non sarebbe questa una con- 
iradizione formale ? Le stesse dottrine spe- 
colative derivale da’ principj comuni della 
ragione, se sono alquanto rimole da’sensi, 
la disattenzione degli uni , la rozzezza de- 
gli altri, ed il predominio , ch’esercita in 
tutti il sensibile, fan si, che tranne pochi 
ingegni sublimi , e penetranti , per lo ri- 
manente degli uomini le specolazioni resta- 
no sterili. Mostratemi di grazia i progres- 
si , che potè fare nel popolo la Filosofia. 
Quanti allievi formò Piitagora? Quanti di- 
scepoli ebbe Platone ? Quanti seguaci si po- 
sero sotto la disciplina di Zicnone ? Che sa« 
rà dunque del Cristianesimo , che par , che 
faccia guerra alla ragione , se si prenderà 
a stabilire col ragionamento ? E ne fatti 
soprannaturali , che può fare il ragiona- 
mento ? 
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§. i3. Il Sig. Gibbon non sarebbe In gra-» 
do di predirgli , che derisioni, e fischiate, 
poiché la sua ragione, benché nata, ed al- 
levata in seno al Cristianesimo , pur non ne 
ha saputo gustare nè la dottrina , nè la Sto- 
ria. Ma nè anche Gesù Cristo mandò i suoi 
Apostoli a disputare ; ^ed essendo indubi- 
tato, che TEvangelio non dee le sue prime 
conquiste al ragionamento , questo secondo 
esame è del pari superfluo che il primo. 

§. i4* Diciamo adunque AeW autorità • 
L* impresa è scabrosa , tutti gli animi sono 
avversi alla riforma , che si medita , e con- 
viene atterrare il credito de’Sacerdoti , che 
vegliano con gelosia alla custodia degl'Ido- 
li. La sagacità del Sig. Gibbon a chi si vol- 
gerebbe? Verisimilmenie egli sceglierebbe 
dodici illustri soggetti nel Senato di JRo- 
xna , 0 nell’ Areopago di Atene, o nelle 
Scuole più rinnomate de’Filosofi ; e dareb- 
be loro un equipaggio degno del gran Mo- 
narca , eh’ essi sono incai’icati di far cono- 
scere : li provvederebbe di lettere commen- 
datizie per tutti i Ministri dell’ Impero ; li 
farebbe accompagnare da’ guerrieri , che li 
tenessero al coperto dagl’ insulti , e ne cu- 
stodisser la vita ^ e terrebbe aperte e le sor- 
gente dell’ oro per sostenere lo splendore 
del loro carattere al cospetto de’Popoli . 

§. i5. Questi consiglj c’insinuerebbe l’il-- 
luminata mente del nostro Politico ; e ciò 
non ostante poco a noi darebbe a spellare , 
e compiangerebbe la sorte degl’ illustri In- 


/ 
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TÌaCi. Sino a tanto che si parlerà dì Afo^ 
Tale , deir amor di Dio , e del Prossimo y 
e della propria perfezione , forse la ragio-' 
ne gusterà tali verità , poiché le sente in se 
stessa. Ma quando si verrà al passo di an« 
nunciare qual unico Figlio di unico Dio il 
giustiziato della Palestina ; quando si do- 
vrà dichiarare, che non vi è salute, se non 
in lui solo , che ne seguirà ? S.-Paolo la- 
sciò scritto , che questa dottrina , allorché 
egli la predicò, parve una vera follia'^ tà. 
il Sig. Gibbon ha creduto di ricuperarci! 
prezioso suo senno , rigettandola , ed esor- 
tando gli altri ad imitare il suo esempio. 

§. i6. Che se un eletto Drappello di Se- 
natori Romani, o di FilosoQ Greci non si 
esporrebbe , se non con estrema ripugnan- 
za , all’ arduo cimento; che potrà augurar- 
si un, che spedisca a tutto il mondo dodi- 
ci Pescatori di Galilea per ambasciatori di 
Dio ? Pescatori oseranno dire ai Proconso- 
li , ai Regi, agl’ Imperatori: Voi siete mar* 
citi nel peccalo : voi andrete al fuoco eter- 
no , se non adorerete Gesii crocifisso ? Pe- 
scatori compariranno ne’ superbi templi di 
Diana, di Apollo, di Giove, e persuade- 
ranno a coloro , che quali Numi gli ado- 
rano, di farne in pezzi le statue, e di er- 
gere sugli altari in vece di esse la Croce ! 

§. ij. Pescatori destinò il Nazareno al 
maneggio di quel grande affare, e Pesca- 
tori , così dispregievoli alla esterna appa- 
renza , che S. Paolo chiamolli* spazzatura 
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del mondo , contempiìbilia mundi. Fece 
anco più. Vietò ai pescatori di prevedersi 
di vestimenti, di danaro, di bastone. An- 
date , disse loro , ed entrando in una cit- 
tà , chiedete da mangiare. Buona racco- 
mandazione a far , che un miserabile sia 
riconoscinto ambasciatore del Re del cie- 
lo ! Se non \^i ascolteranno ^ non insiste- 
ie"di vantaggio , ma abbandonate quel 
paese , e scuotete la polvere de' vostri pie- 
di. Come sperare, che la mente umana si . 
arrenda ai primi inviti ? E se non insiste- 
ranno i Discepoli di Gesù , chi sottentrerà 
nell’ impegno ? 

§. i8. Tali precetti al certo distruggono 
direttamente l’ effetto , cbe vuoisene otte- 
nere, A dii poteva mai cadere in pensiero 
una così patente contradizione ? Ma egli è 
un fatto : tali furono gl’ Inviati scelti da 
Gesù di Nazaret , e tali i rigorosi 
che loro egli impose; e ciò non ostante pre- 
disse colla più grande asseveranza, che la 
Buona Novella avrebbe fatto fortunatissi- 
mo incontro in tutte le parti dell’Univer- 
so. Dunque di nuovo la profezia dell'uma- 
na prudenza è contraria a quella di Gesù 
Nazareno. 
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JPredizione dell' umana prudenza sopra i 
miracoli^ che dovevano operarsi^ con» 
traria a quella di Gesù Cristo. 

§. r. Si vede cliiaro , avere il Nazarena 
spogliati i suoi Discepoli di ogni umano pre- 
sidio , per fare in loro maggiormente risplen- 
dere i caratteri della Divinità, che gli avreb- 
be assistiti. Restituiscano la vista a’ciechi , 
ed a’sordi l'tidito ; richiamino a novella vi- 
ta gli estinti ; rendano ubbidienti a’Ioro cen- 
ni le inesorabili Cagioni regolatrici del mon- 
do ; e questo solo darà tanto péso a’ior 
detti , quanto ritrar non ne potrebbero dal- 
la umana potenza. 

§. 2. Ma s'incontra una gran difBcoltà. I 
nostri Pescatori veri miracoli far non po- 
tranno, se supporremo, che il loro Mae- 
stro fosse un puro uomo , ed un mero ri- 
trovato di mente mortale la sua Religione, 
Può un uomo comunicare ad altri uomini 
un poter , che non ha ? Se poi ammattere- 
mo veri miracoli , 1 ’ umana prudenza non 
dovrà più ingerirsi , nè a far predizioni , 
nè a disputare , ma dovrà lasciar fare a 
Dio , e rispettarne le opere in silenzio. 

§. 3 . Quindi è, che nella ipotesi, che 
facciamo , non può accordarsi agl’ Inviati 
del Nazareno , «e non quel potere di fallace 
apparenza^ di che fan mostra i Ciarlata- 
ni 5 0 quello j «he procede dagli 
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maligni : quello in somma , che sol loro 
concedono i Pensatori simili al nostro. 

§. 4« Fingasi per tanto , che avendo Ge- 
sù imparato in Egitto alcuni secreti di me- 
dicina y gli avesse confidati alle persone , 
dell’opera delle quali egli pensava giovarsi ; 
0 vero , che avesse loro insegnata l’ arte 
di farsi ubbidire dalle Potenze invisibili. 
Che ne predirebbe l’ umana prudenza ? 

§. 5. lì Sig. Gibbon fa un colai sorriso, 
che presagisce rinuliliià di que’mezzi. Egli 
ci avverte da amico , che gl’ Idolatri vivo- 
no nella dolce lusinga, che i loro Numi 
operino anch’essi prodigj , ed anch’essi leg- 
gano chiaro nel caliginoso seno dell’ avve- 
nire. Laonde allorché gU Apostoli metteran 
mano a’ lor pretesi miracoli , sieno questi 
effetti di ciarlataneria , sieno opere magi- 
che, diranno i Gentili; anche noi abbiam 
diritto al sovrannaturale ; anche i nostri 
Genj manifestano la divinità lóro con que- 
sto luminoso linguaggio. Ed in fatti tal era 
la risposta ordinaria , colla quale eglino 
studiavansi di render vane resoriazioni de' 
Missionari del Cristo ; risposta , che reca- 
va gran nocumento ai miracoli di costoro , 
supponendoli così veri , com’ erano. 

§. 6. Ci avverte poi il nostro Consiglie- 
re , esser cosa piena di pericoli il ricorrere 
alle arti impostura ^ trattandosi di un 
affare di tanto raoraeulo, EgU sa , che l’in- 
teresse de’Sacerdoti veglia con cento occhi 
alla conserva^ion de’Joro diritti j che . In 
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gelosia' del Principato non facilmente si de-» 
Inde; e che sebbene il popolo sia esposto 
ad esser preda degli uomini astuti,- pure 
il gran numero , ed il progresso del tem- 
po 0 impediscon V inganno , o facilitano lo 
scuoprimenlo. Gom’ è possibile , esclamerà 
egli, che nulla essendovi di reaie, tutte le 
imposture de’predicatori riescano bene ? Un 
impensato accidente , che sconcerti 1’ ordi- 
tura della frode , un fratello , che disgustato 
sveli il secreto , rovinerà irreparabilmente 
la fortuna della buona Novella. < 

§. Or se è follia il promettere a chi 
dee predicar la buona Novella i po- 
poli abbiano a lasciarsi sedurre dalle loro 
prestigia , non è più che follia il pubblicar 
solennemente , che otterrebbero il privile- 
gio di far gli stessi prodigi anche tutti (juel- 
li , che ricevuta 1’ avrebbono ? ' 

§. 8. Se avverrà opportunamente qual- 
che fatto maraviglioso , se ne tragga pure 
vantaggio a prò del Cristiaucsimo ; si at- 
tribuisca al potere del suo Institutore ; si 
procuri di persuadere, che sia prezioso frut- 
to della fede , che a lui sì è prestata, 

§. g. Ma che dirà un semplice , che si è 
ascritto alla Chiesa, per esercitare un po- 
ter divino sulla natura , quando gli effetti 
non corrisponderanno alla sua aspettazione? 
Non dovrà egli abbandonar con ìsdegno 
una Società d'impostori , e renderne palesi 
a suon di trombe le frodi ? Ed allora qual 
,noa sarà il trioofo de' Sacerdoti , quali le 
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derisioni de* Filosofi y quale il rlsentinaento 
del Principato? 

§. 1 0. Eppur l’Evangelio espo,se allor sen- 
za tema agli occhi di tutto il Mondo y e 
conserva tutl’ ora scolpite a caratteri inde- 
lebili quelle due grandi promesse. Gesù 
Cristo col possesso di uno , ch'ù sicuro di 
poter dare ciò , che promette , dichiarò , che 
tanto quelli, i quali avrebbero ricevutala 
sua fede , quanto quelli , che 1 ’ avrebbero 
predicata , sarebbero stati favoriti dal cie- 
lo col dono delle lingue , colla virtù, di cu- 
rare gl’ infermi, di restituir la vita agli 
estinti , di espellere i Demonj , di far per- 
dere la sua forza al veleno. Onde noi dob* 
biam ripetere un’ altra volta , che la profe- 
zia dcU’umana prudenza conlradice a quel- 
la di Gesù Cristo. 

Capo V. 

Predizione dell' umana prudenza sulle fu- 
ture persecuzioni della Chiesa , contra- 
ria a quella di Gesù Cristo, 

^ §. I. Conviene ad ogni modo, che la 
politica del mondo si dia pace. O che la 
natiwa umana cambiasse le sue leggi , o 
che verameuie la Divinità interponesse l’on- 
nipossente suo braccio , il fatto è fatto ; la 
buona Novella , che , secondo tutti i lumi 
dell’ umana prudenzi| aveva a perir col suo 
Autore , fu Ueiaroente accolta da’popoli , q 



CAPO V. 12 r 

prere in ogni piaggia così alte radici che 
stende luti’ ora gloriosamente i robusti ra- 
mi da Battro a Tile, e coH’ombra benefi- 
ca tutta la superficie della terra circonda. 

§. 2 . Giacché fin qui Tordinaria manie- 
ra di pensare si è veduta stranamente de- 
lusa , si prenda più cauta regola dal fatto * 
e si procuri d’ indovinare , se 1’ Evangelio 
sarà perseguitato. Questo secondo presagio 
sarà meno difficile a fersi , or che sappia- 
mo , che i’ Evangelio sarà favorevolmente 
ricevuto. 

§. 3- I primi successi ne promettono pro- 
speri , e tranquilli gli avanzamenti: se il 
codice del Nazareno ha fuor dell’ aspetta- 
zione incontrato il gusto de’popoli , chi vor- 
rà perseguitarlo , e perchè ? Egli può con- 
siderarsi nella sua poUliea ^ nella sua mo- 
rale^ nella sua teologia. 

§. 4* hiii politica deir Evangelio prescri- 
ve, ch« si renda puntualmente il tributo 
al Principe , e che gli si presti pronta ub- 
bidienza, come a. Ministro di" Dio, ancor- 
ché fosse discolo ; ed inspira ancora una 
nobile alienazione dalle Cariche, dal' ma- 
neggio degli aftàri , da tutto ciò , che piiò 
lusingar 1’ ambizione. Uri' instituto , che non 
provoca ' la gelosia db’ Grandi , c che dà 
tanto al Principato, che giunge a rivestir- 
lo di un potere divino , non pare atto na- 
to a conciliarsi la protezion della Conte , e 
la stima' de’ Grandi ? 

Parte II. Tom* II. - 6 
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§. 5, Amate Dio, amate il Prossimo : ec- 
co tutta la morale di Gesù Cristo ; e l’amor 
del Prossimo fu da lui spiegato, ed esteso 
anche a' casi , ne' quali parrebbe , che la 
ragione noi comandasse , o che almeno ne 
scusasse la mancanza. Rispettate i diritti di 
ciascuno sollevate l'altrui miseria col vo- 
stro superfluo , perdonate le ingiurie , ama- 
te il nemico, fi primo di questi quattro ar- 
ticoli , basterebbe a tenere lontano ogni 
timor di molestia : il secondo produrrebbe 
venerazione , ed attaccamento : il terzo ec- 
citerebbe ammirazione ; ed il quarto can- 
gerebbe 1' odio in amore , e costringereb- 
be a divenire amici i nemici , quando gli 
uomini fossero disposti a sentir l' impor- 
tanza di cosi sublinie Morale. Ma non le 
Ranno essi già dato cortese ricetto nelle lo- 
ro città ? Dunque che temiamo ? 

§. 6. Per ciò , ch'è della teologia , sem- 
bra, che i Cristiani non debbano essere al 
più al più , se non dispregiati , come stu- 
pidi , e superstiziosi , che professando mas- 
sime cosi belle , perdono il senno nel pre-- 
star gli onori divini al Crocifisso di Geru- 
salemme. Il Politeismo a questo riguardo 
è molto indulgente. Pitagora , e: Platone 
ira’Greci, che introdussero tanti nuovi Ge- 
nj , nè meno ne furono l'improverati ;• e 
tra'Latiui Cicerone , il quale mise in ridi- 
colo i sacri augnrj di Roma; Cesare, che 
negò in pubblico Senato la vita avvenire j 
e Giovenale,, e Luciano, che sottoposero 
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ella sferza della satira sfacciatamente gU 
stessi Dei, nè anche furon ripresi da uno 
zelante Sacerdote. Se il Cristianesimo toglie 
agli altri la divinità, per rivestirne il solo 
Nazareno, non ne sarà punito abbastanza 
col dispregio , e colla compassione ? 

§. 7. Parrebbe quindi , che i seguaci del- 
la buona Novella per le sociali loro vir- 
tù dovessero esser cari a ciascuna nazione { 
e che sul punto della credenza non avesse* 
ro ad essere inquietati da alcuno, 

§. 8t Gesù Cristo aH’inconlro, predicen- 
do, che l'Evangelio sarà ricevuto, predice 
insieme , che sarà con tanta fierezza , ed 
ostinazione perseguitato , che il Padre ar« 
mera la destra contro il figliuolo, ed ilfi- 
gliuolo contro il Padre, che i credenti sa- 
ranno strascinati di tribunale in tribunale ; 
e che ciascuno si farà un dovere di Reli- 
gione di ucciderli. Dunque eccovi ricaduti 
nelle tenebre di prima : ecco la predizione 
delia prudenza nuovamente opposta a quella 
del Nazareno. 


Capo VI. 

Predizione dell' umana prudenza circa la 
conservazione , e circa il trionfo del 
' Cristianesimo sulV Idolatrìa , contraria 
a quella di Gesù Cristo, 

§. r. JN^oi, 0 prudenti del secolof de- 
liriamo colle nostre dottrine, e la Storia 
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mortificala la vanità nostra. La Ottona i\"o- 
vella , quella morale così pur* , cosi dolce y 
così benefica , die sembrava dovere eterna- 
mente a se congiungere i cuori degli uomi- 
ni , fu il bersaglio delle ire , e degli sdegni di 
tutto il mondo : congiurarono acciecali gli 
uomini a sterminarla dalla terra ; e l’aspro 
flagello della persecuzione la percosse or- 
rendamente , senza darle mai tregua pel 
^corso di tre secoli , col ferro , e col fuoco : 
la vinse la predizione di Cristo. 

§. 2. Giacché i lumi delia prudenza ci 
sono venuti meno anche in questo secondo 
esame , tentiamo il terzo ; forse la terza 
volta colpiremo nel vero. 

§. 3 . A udir Gesù Nazareno , l’Evange- 
lio fra le nere procelle, che gli minacciali 
naufragio , si conserverà illeso ; ed uscendo 
trionfante daH'ultimo conflitto, .farà seende- 
ye l’idolàtria dal trono de’ Cesari, e v’in- 
nalzerà il vessillo della Croce , per riscuo- 
tere OSSO' le adorazioni delle soggette Pro- 
^iucie. Non ne dubitate, egli esclama, il 
Principe di questo mondo Idolatra già è 
stato giudicalo: si, egli è stato giudicato, 
c ne sarà cacciato via 5 voi lo vedrete ; lo 
Spirito , che Verrà dopo di me , farà tutto. 

§, 4* Si accheta la prudenza a tale as- 
sicurazione? Gesù da se stesso neppure osa 
di avventurare un sermone a gente Idola- 
tra ’ s’induce a stento a concedere una gra- 
zia ad una povera inferma', che non era 
deir ovile di Giuda ; e quando parla de’ 
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Cesari di Roma , in vece dì associarli col 
Principe del Mondo Idalatra , pare , che 
faccia pompa verso di essi dì straordinario 
j'ispeUo. Almeno si renda benevola la sua 
Nazione, per impiegarla contro il regno 
deir Idolatria. Egli fa tutto il contrario : 
egli mortifica i Sacerdoti, egli toglie lari* 
putazione ai Dottori della legge; egli seia 
prende con tutti , egli dichiara di aver por- 
tato r ultimo termine alle instilnzioni Mo- 
saiche. Sicché mandando i suoi Discepoli a 
combattere contro l’ Idolatria , gii espone 
nel tempo stesso a due fuochi ; a quel de* 
Gentili, cd a quel de’ Giudei. Sono queste 
le iraccie di un uomo prudente ? 

§. 5. Ma applichiamo il guardo alla spa- 
da , che già sta per piombare sull’Evange- 
lio. Chi lo perseguiterà? Quali mezzi ado- 
preransi a distruggerlo ? Quanto sarà lun- 
ga la guerra ? Contro chi si accendei’à il 
fuoco ? 

§. 6. Sarai! prese di mira persone , che 
fanno professione di povertà ; che sono sti- 
mate la feccia della terra , e che sono ri- 
solute di non difendersi. Colla distruzione 
di costoro vuoisi ingerire spavento agli ado- 
ratori degl’idoli, onde distolgaasi dal pen- 
sare al Cristianesimo. 

§. 7 . Appena nata la Chiesa , troverà ar- 
mate a suoi datini due antiche leggi della 
Repubblica , le quali eserciteranno un~ in- 
flusso non mai interrotto per tre secoli in- 
tieri ; poiché avvalorale dalla potenza Sa- 
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^cerdotale , sgomenteranno ancora que’ Pria» 
cipi , che avversi allo spargimento del san- 
gue vorrebbono farle tacere. Ma dieci tra 
essi , e per ragione di Stato , e per attac- 
camento alla Reiigion della patria , alle leggi 
generali aggiungeranno editti particolari 
di morte. 

§. 8. Si porranno in uso le lusinghe^ 
ed i premj 1 per agevolare la via alla pre- 
varicazione. Non giovando i mezzi di dol- 
cezza , si verrà alla forza. A tenore de* 
decreti Imperiali si procederà alla confisca* 
zione de' beni , aU'csiglio , a* tormenti , alla 
morte. Sarà comandato a* Ministri di esco- 
gitare nuovi generi di snpplicj : il sangue 
Cristiano allagherà le campagne , i cadaveri 
saranno lasciati insepolti \ pasto alle bestie 
feroci. 


§. g. Gli Autori di leggi così violente , 
già l'abbiam detto , saranno ^Imperatori 
eli Roma, quelli,- al cui cospetto trema 
commossa la terra; quelli, i quali sanno, 
che chiunque sia l’oggetto del loro sdegno , 
si trova , come in un vasto carcere , dal 


quale non può fuggire, e che dovunque 
vada , strascina seco la funesta catena , che 


lo assicura in mano del carnefice. 1 Sacer^ 


doti irriteranno incessantemente l'animo de* 


Prìncipi ; il popolo si farà piacere dì spi- 
gnere la crudeltà, ed il furprc anche al di 
là delle leggi ; e per colmo de’ mali , i Fi» 
losoji , che fanno professione di virtù con- 
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correranno col popolo , col Sacerdozio , e 
col Principato a debellare i Cristiani. 

§. IO. Qual sarà mai il fine dell* univer- 
sale orribile carnificiua ? Che ne sarà del 
Cristianesimo in capo a tre secoli? -Se ne 
conserverà alcun miserabile avanzo ? Ed i 
Pagani, che non si sarebbero lasciati pie- 

f ;ar dalla forza sotto il giogo deli’ Evange- 
lo , or che la forza minaccia la morte a 
chiunque osi dichiararsi per Cristo , si fa- 
ranno uccider per amor di lui? Supposta 
r esecuzione delie micidiali leggi , uuo che 
avesse vaticinato, allorché Gesù predicava 
TEvangelio nella Palestina , che £idi a tre- 
cento anni l’Idolatria sarebbe stata rovescia- , 
ta dal trono Imperiale , non si sarebbe fatto 
porre alla catena , qual pazzo ? 

§. II. Dico anzi, che sarebbe stalo man- ^ 
dato aU'Ospedale de’ matti uno , che avesse* 
fatta quella predizione anche sul punto di 
avverarsi , cioè al tempo di Diocleziano ^ 
allorquando' tre Principi vibravan di con- 
certo la spada sovra i Cristiani , ed il quar- 
to non poteva difenderli. Chi avrebbe detto 
alloi*a , che con una persecuzione di dieci 
anni non si facesse, se non appianare il 
sentiero al Cristianesimo , per togliere al- 
r Idolatria il dominio del Mondo , e per 
farla cadere a’ suoi piedi, senza lasciarle 
' speranza di risorgere ? 

§. 12 Ma il Principe del Mondo è stato 
già condannato, e la sentenza avrà la sua 
piena esecuzione : fu tale la predizione di 
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Gesù Cristo. Dunque , ripetiamolo , la pre* 
dizione dell'umana prudenza è contraria a 
quella di Gesù Cristo. 

Capo. VII. 

Predizione dell' umana prudenza intorno 
al trionfo della fede sulle Eresie , co»- 
traria a quella di Gesù Cristo. 

§. I. IN^oi qui troviamo un punto di 
unione tra la prudenza di Gesù Cristo, e 
la nostra; poiché agevol cosa era l’antive- 
der la comparsa delle Eresie, le discordie, 
le guerre di Religione, e’I rilassamento della 
.Disciplina , ch’era per avvenire dopo l’csal- 
tazione del Cristianesimo. 

§. 2 . Una dottrina , ch’esige il sacrificio' 
della ragione , s’imbatterà facilmente in in- 
gegni torbidi, ed altieri, i quali mirandola 
con più curiosità, che rispetto, vorranno 
accomodarla alla debolezza de' loro lami. 
Per modo chè il predir la comparsa delle ' 
Eresie non esigeva uno sforzo di spirito. 

§. 3. I Pastori della Chiesa eserciteranno 
sul gregge un'autorità , che non potrà^ non 
infiammar le brame degli ambiziosi. £ na- 
turale , che chi ha il comando , cerchi dì ' 
sempre più dilatarlo ; e che chi ubbidisce , 
procuri di alleviarsene il peso. Onde le 
sensioni saranno inevitabili , umauamento 
parlando. 
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’§. (f. Sì può predire ancora da un uomo 
prudente , die si formeranno fazioni di Re- 
ligione ; ch’esse prenderanno un caratiere 
più aspro, e più ostinato delle fazioni ci- 
vili , per grimportanli oggetti , che involge 
l'idea della Religione ; e che a dispetto de- 
gl’ insegnamenti della stessa Religione , le 
fazioni daran di piglio alle armi , e tenteran- 
no distruggersi non sanguinosissime guerre, 
§. 5. Non meno probabile sarà il rilas- 
samento della disciplina. Fino a tanto che 
sarà recente la memoria delle gesta degli 
Apostoli , e del loro Maestro ; fino a tanto 
che la frequenza de’ miracoli terrà sospesa 
r attenzione ; fino a tanto , che il rigore 
della persecuzione riconcentrerà il fuoco 
della carità , ella produrrà agli occhi del 
mondo frutti degni di ammirazione, e di 
lode. Ma a misura , che i Cristiani si al- 
lontaneranno dalla sorgente , abusando del- 
l' ozio della pace , uopo fia puri , che tra- 
lignino dalla perfezione (tell’instituto , « che 
toon avendo le passioni loro più argine , 
tornino ad immergersi ne’ vizj dell’Idolalria , 
senza essere Idolatri. ' 

§. 6- Qui pertanto la predizione della 
prudenza umana , e quella di Gesù Cristo 
vanno à'accordo. Ma in quello , che siegue, 
noi scorgiamo tra esse la solita contrarietà. 
L’Eresie distruggeranno la vera fede? Le 
discordie aboliranno la forma del Governi» 
instituita da Cristo ? la corruziou del costu- 
6 • 
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)nc introdurrà alcun cambiamento nella mo« 
rale Evangelica ? 

§. y. Facciamo, che la Prudenza inter- 
roghi i suoi fidi Consiglieri , che sono la 
Storia, e'ia Filosofia. 

§. 8. La Filosofia ci scuopre neU’uomo un 
gusto predominante per la novità : ella ci 
addita nel di lui intelletto una facoltà ope- 
rosa , e irrequieta , che mai non istà fer-» 
ma nella stessa maniera di pensare , come 
quella , che poco veggendo con piena chia- 
rezza , ha per lo più campo di dubitare. 
Che se ciò è inevitabile nelle investigazio- 
ni alla sfera di esso proporzionale, che 
sarà ne’ mister] rivelati , .ru/^erxors dilunga 
mano ai lumi naturali ? 

§. 9. Eccovi , ci dice la Storia , ì siste- 
mi de’ più famosi Saggi della Grecia , quali 
essi inventaronli ; ed eccovi insieme gli stessi 
sistemi , quali divennero , passando succes- 
sivamente per le mani de’ loro Discepoli, 
Troverete Platone in Marsiglio Ficino ? 
troverete Aristotele in Averroe ? Che diver- 
sità ! che cangiamento ! L' Aristotelico si 
nssomiglia tanto poco ad Aristotele, quanto 
a Platone ; e^ -il Platonico tanto poco a Pla- 
tone, quanto ad Aristotele. 

§.10. Anche la legislazione^ che regola 
i costumi degli uomini , è soggetta ai can- 
giamenti , che fa continuamente il costume. 
Col variar degli anni , mutansi le circo- 
stanze , ed i rapporti , che han le nazioni 
fra loro ; le leggi « che facevano armonia 
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collo stato di pi’iina, non essendo concilia- 
bili colla novella situazìon delie cose, uopo 
è , o che si modifichino , o che si tolgan 
del tutto : e pei’ questo un famoso Politico 
avendo scritto un codice di leggi , per una 
nuova Popolazione , ordinò , che scorso un 
secolo esse si rifacesser da capo. Oltre ciò, 
quando Puomo ha ih notahil guisa dege- 
nerato dalla sua regola , la contraddizio- 
ne perpetua tra’l credere^ e ’l fare è per 
lui un verme , che gli rode amaramente la 
coscienza : non potendone soffrir la mole- 
stia , in vece di richiamar con fatica le 
azioni alla regola , va con destrezza alte- 
rando per modo la regola , che non ne ri- 
manga condannata l'azione. 

§. ( i . Colla scorta di questi lumi , che 
presentansi facilmente allo spirito, la pru- 
denza umana presagisce con certezza , che 
la veiji dottrina del Nazareno si perderà 
confusa impercettibilmente nella folta cali- 
gine nell’Eresie ; che il governo da lui sta- 
bilito prenderà una forma umana, e che 
sarà ritoccato , ogni qual volta i Principati 
Cristiani cambieran circostanze; e che 1 » 
morale deU'Evangelio si adatterà , insensi- 
bilmente modificandosi , ^lla mollezza , ed 
al rilassamento, in che troverassi il costu- 
me de* tempi caduto. 

§. 12. Appoggiati alle predette massime 
i Protestanti credono di aver diritto di ac- 
cusar la Chiesa Romana, che abbia in fatti 
posto in dimenticania il vero sistema di Cri- 
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sio , per soslitutrvene uno tutto umano. Egli 
è vero , clic non sanno assegnar la data del 
supposto cangiamento ; e che un cagianrenlo 
sostanziale , convien, che si manifesti a gran- 
di caratteri nel secolo, in cui accade, co- 
me a grandi caratteri si palesò quello , che 
fecer gli autori della pretesa Riforma. Noa 
è questo però il luogo di convincerli , che 
la novità è venuta dal canto loro: dico so- 
lo , che considerando la cosa aU'umaDado- 
vea seguire appunto ciò , ch’eglino figuransi 
di noi , e che realmente fecero essi. 

§. 1 3 . Gesù Cristo però , allorquando la 
Chiesa tutta, per così dire, consisteva jid 
solo pescatore Pietro , a lui rivolto disse^ 
gli , qual chi è arbitro dell’ avvenire : so- 
pra te , o Pietro , io edificherò la mìa 
Chiesa'^ e le porte \delV Inferno nonpre^ 
varranno mai contro di essa. Nò, l’ ere- 
sie , gli scismi , le guerre , l’ iniquità , che 
dalle tartaree grotte sbucando turberanno 
con infesto piede il mio regno , far si non 
potranno, che perisca l’opera delle mie ma- 
ni ; ella anzi trionicfà lieta di tutti gli osta- 
coli , ed io sarò sempre con voi sino all^a 
consumazione del secolo. 

‘ §. 14. E cosi in quest’ altro confronto la 

predizione della prudenza umana si scorge 
ripugnante a quella di Gesù Ct’i&to» 
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< 

Predizione delViimana prudenza sulla di- 
spersione degli Ebrei , e sulla futura 
' loro conversione , contraria a quella di 
Gesù Cristo. 

* §. I. Sembra a taluno, ebe un nomo sa- 
vio , ed illuminato potesse facilmente pre- 
dire la sciagura degli Ebrei , i quali sof» 
frendo con impazienza il giogo de’ Roma- 
ni y, andavansi disponendo alla ribellione fi- 
no dai tempo di Gesù Cristo. 

§. 2 '. Ma lasciando da parte , ebe vivente 
il Nazareno, le cose Giudaiche furono ab- 
bastanza tranquille; se la caduta di quella 
orgogliosa Nazione fosse stata predetta da 
un Senatore Romano . o da un Ministro ' 
consumato nella Corte' Imperiale, a me ciò 
non parrebbe un tratto di straordinaria 
prudenza. Ma Gesù era Giudeo; ed un Giu- 
deo ebbero delle iterate promesse di gran- 
dezza , e dì perpetuità , anziché poter dare 
in se ricetto ad una idea cosi funesta alla 
sua Patria , in quel tempo appunto stava 
in aspettazione che si svelasse il Messia , 
e che colle armi sue vittoriose rendesse a , 
Gerusalemme la pristina gloria , e le pre- 
sentasse incatenate a’ piedi tutte le nazioni 
del Mondo. 

§. 3. Quando, pure il Nazareno avesse po- 
tuto antivedere 1’ eccidio del tempio , e di 
Gerusalemme con uno spirito superiore ai 
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pregiudizi nazionali , qual temerllk non sa- 
rebbe stata quella di assegnare al grande 
evveniinento il termine della sua genera- 
zione ? E che gli abitanti sarebbero stati 
dispersi in tutte le nazioni della terra piut- 
tosto , che trucidati , o trasportati in corpo 
altrove , o lasciati nella Palestina sotto buo- 
na custodia , come poteva divinarsi ? L'no- 
ino prudente si tiene sul generale^ e di più 
cose ugualmente possibili non determina n/- 
jcuna f per non avventurar 1- onor suo alla 
incertezza deir evento. 

§. 4- Non fa così Gfesù Cristo; egli ^ si 
spiega con chiarezza ; egli segna con pre- 
cisione ciò , che dee succedere prima , e 
ciò , che dee dippoi seguire. La città sa- 
rà .circondala da un grand' esercito , e 
non, ne rimarrà pietra sopra pietra : gli 
.abitanti periranno in gran parte di spa- 
da ; gli altri saranno menali schiarii in 
tutte le genti ; e Gerusalemme sarà cal- 
cata dalle genti , sino a tanto , che si 
compiranno i tempi delle Nazioni. Que- 
sto è il passo vei’bale di S. Luca. Oltre ciò, 
egli ne determina il tempo , ammonendo i 
suoi discepoli a fuggir dalla città , se vi fos- 
.sero, 0 a non entrarvi» se non vi fossero, 
poiché la funesta desolazione seguir dove- 
va prima che spirasse quella generazione. 

§. 5. Opina- talun altro, che Gesù Cri- 
sto non durasse alcuna fatica a ripetere un 
vaticinio , ch’egli potè rinvenire ne’libri di 
Mosé , ed ia Daniele. In effetto , nel Deu- 
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teronomio ( 28. 64. ) si leggono le seguenti 
terribili parole : Iddio ti disperderà in tilt* 
ti i popoli ^ dalla sommità sino ai confi- 
ni della terra , ed ivi servirai agli Dei 
Stranieri che ignori tu y ed i tuoi padri ^ 
ed alla pietre. Olire ciò in quelle genti 
non ti riposerai , nè avrà quiete l' orma 
del tuo piede. Imperciocché il Signore li 
darà un citar pauroso gli occhi vegnenti 
meno , e l'anima consumala dalla tristez* 
za. E la tua vita sarà quasi pendente in* 
nanzi a te. Temerai notte e giorno ^e. non 
crederai alla tua vita. La mattina dirai : 
chi mi darà la sera e la sera , chi mi 
darà la mattina ? Per la paura del tuo 
cuore , dalla quale sarai attonito « e per 
le cose , che vedrai cogli occhi tuoi. Il 
Signore ti ricondurrà con delle Jlolte in 
Egitto per quella via , dì egli ti disse , 
che più non vedresti. Ivi sarai venduto 
d tuoi nemici , per servi , e per ancelle^ 
e non sarà chi voglia comprarti. 

§. 6. Daniele poi, predetta l' immolazio- 
ne del Cristo al termine delle settanta set- 
timane , soggiagne ( 9. 26. ) : E la città ^ 
ed il Santuario saranno dissipati da un 
popolo con un Capitano ^ che sarà per ve- 
nire ; e 7 fine sarà il devastamento e 
dopo il termine della guerra la stabilita 
desolazione . . . . , e sarà nel Tempio l'ab'- 
hominazione della desolazione e la de* . 
soluzione persevererà sino alla consitmà- 
zione , ed al fine. 
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§. Or Gesù Crìsio , ci si dice, ver- 
sato uello studio della Scrittura , non potè 
fare attenzione a queste due profezie , ed 
arrogarsene il merito ? Se non che , aven- 
do egli citato a nome Daniele , ci l’ende 
certi del fatto , e cessa di comparire Pro- 
fela. 

§. 8. Ma si presentano tre dilBcoltà , clie 
atterrano irreparabilmente cotale supposi- 
zione. In primo luogo , l'eccidio di Geru- 
salemme da Daniele uon è compreso nel pe< 
riodo* delle settanta settimane ma si an- 
nuncia , come una ^osa , che deve avven- 
nire appresso , a tempo indeterminato : a 
tempo pure indeterminato è predetta da 
Mosè la totale dispersione del popolo. Ge- 
sù Cristo adunque come potè accertare , 
che r uno , e 1’ altro avvenimento sarebbe 
accaduto poco dopo la sua morte ? Se egli 
fosse stato un sagace politico , si sarebbe 
astenuto dal nominar Daniele , e si sareb- 
be guardato dal determinare il tempo del- 
r adempimento della profezia. 

§. 9. In secondo luogo , per far uso del- 
la profezia di Daniele , doveva Gesù essere 

f )ersuaso , eh’ egli fosse il Messia da quel- 
0 predetto. Or se egli era un puro uomo^ 
sapeva di certo di non essere egli il vero 
Messia, nè temporale , poiché non si ve< 
deva fregiato de’l orninosi caratteri descritti 
da’Profeti , nè spirituale , perchè non pote^ 
va credersi Figliuolo di Dio. Su di che adun- 
que egli presame di annunciar con.fìdaa* 
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za, e con precisione calamità , che dovevan 
farsi sentire , non si sa quando , dopo la 
venula del Messia 7 

IO. Da ultimo , Daniele predice la sov- 
versione del Tempio, e della città , ma non 
la dispersione del popola,; e Mosò esprime 
questa senza quella. 11 pPimo assegna per 
data il tempo posteriore alla venuta del Mes- 
sia , ed il secondo non fa di esso menzio- 
ne. Vorrei io sapere, p_er quali idee inter- 
medie potè un Giudeo combinar le due pro- 
fezie , ed applicarle entrambe t\^edesinvo 
soggetto ? Il buon Orobio , alla vista delle 
attuali miserie , nelle quali geme la sua na- 
zione , si consola con dire , che la presente 
dispersione non è già a castigo di avere ella 
rigettato Gesù Nazareno , appunto perchè 
fu predetta da Mosè , cOraé sciagura , che 
preceder doveva la venuta del Messia. Qui 
Orobio perde la sua buona Jede'^ essendo 
che , nè nel capo citato , nè nel segtìente 
si osserva , che Mosè prometta la comparsa 
del Messia dopo la descritta dispei’sione. Ma 
è anche vero , che non la dipigne , come 
cosa , che avverar si dovesse dopo la venu- 
ta del Messia. Come adunque Gesù potè 
prenderla nell’ ultimo senso , e collegarla 
con quella di Daniele? 

§. 1 1 . Goncbiudiamo da tutto ciò che seb- 
bene le profezie parlavano degli avvenimenti 
predetti dal Nazareno , ciò non ostante , era 
impossibile , che un puro uomo le unisse, 
le specifìcasse , e le applicasse nella manie- 
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ra , ch’egli fece; eh’ è quanto a dire, che 
la profezia della prudenza anche in questo 
era lontanissima da quella di Gesù Cristo. 

§. 12 . Ma seguitò già il gran fatto; pò» 
sta a ferro , ed a fuoco l’ infelice città , 
venduti a torme gli abitanti , e dispersi per 
tutte le nazioni , può promettersi 1' umana 
prudenza , che cessando essi di far nazio- 
ne , ne' tempestosi vortici , ne’ quali saran> 
no per lungo giro di secoli da contrarj ven- 
ti agitati, se ue conservino immisti , e sin- 
ceri, la schiatta, i costumi, ed il culto? 
Se nella schiavitù Babilonica di soli set- 
taut’ anni fu inOnilo il numero de’ prevari- 
catori , che ne dee succedere nella serie 
di mille, ed ottocento anni, poiché tanti 
siuora scorsi ne sono ? L’ oppressione , la 
miseria , il disprezzo come non ne frange- 
ranno r ostinazione ? come anzi gli attac- 
cheranno più tenacemente alle instituzioni 
Mosaiche , riconoscendo da tale attaccamen- 
to l’origine di tutte le loro sventure? 
r §. i3. Dunque nemmeno in questo la pru- 
.. denza umana consente con quella di Cristo 
j il quale predisse , che i Giudei si sareb- 
bero conservali nella dispersione , sino 
a tanto che si sarebbero compiti i tempi 
delle nazioni. 

§. i4« Predisse ancora per bocca di S. Pao- 
lo, che si sarebbero un ài ravveduti. Es- 
sendo che però la profezia non ne indica 
il tempo , sopra ciò , che non sappiamo , 
quando debba avverarsi , nè noi , nè i uo<« 
stri nemici abbiam diritto di ragionare. 
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Capo IX. 

La profezia dì Gesù Cristo prova la di 
lui Divinità , anche prescindendo dal- 
l' adempimento ^ eh' ebbe. 

§. I. Pi'ospguìamo a figurarci di conver* 
sare con Gesù Cristo , allor quando egli me- 
ditava il suo grandioso progetto. Ascoltia- 
molo : egli ci tiene colla viva voce il lin- 
guaggio , eh’ è rimasto impresso nelle car- 
ie Evangeliche. Sì , egli esclama pieno di 
fuoco, il Mondo Gentile romperà gl’idoli; 
si persuaderà di essere avvolto ne'laccidel 
peccato , c ne chiederà a me la libertà ; il 
mio Evangelio si stabilirà, e stenderà le sue 
ripide conquiste sopra tutta la terra men- 
tre la mia. ingrata nazione, che lo rigette- 
rà , sarà desolata , e gemerà in catene di 
vii servaggio sopra il suo fallo , fino a tan- 
to che dopo lunghissimo volger di secoli ^ 
tornerà ravveduta a’ miei piedi. Dico , ebre 
l’Evangelio si stabilirà , e non dovrebbe sta- 
bilirsi; che sarà perseguitato , e non dovreb- 
be perseguitarsi ; e che dopo trecento anni 
di aspra tempesta salirà sul trono dell’Ido- 
latria, la quale perirà eternamente sconfit- 
ta. Alle guerre di fuori succederanno le 
interne ; f Eresia spiegherà il vessillo della 
ribellione ; lo Scisma alzerà la torbida fiac- 
cola della discordia ; ed intiepidito il fer- 
vore della carità , la terra sarà di nuovo 
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inondata dall' iniquità. Ma la mia morale , 
la mia disciplina , la mia fede , fondate so* 
pra ierma pietra mieteranno le palme a mi* 
aura , cha se ne moltiplicheranno i nemici. 

§. 2. Chi è y 0 Signori, che a questo mo- 
do favella? Non è un oscuro abitatore di 
Nazaret ? non lo chiamano il figliuolo del 
Falegname? Possiamo non maravigliarci noi 
ad udirlo y se i suoi stessi popolani rima- 
sero attoniti y quando sentiroulo ragionare 
una volta ? Che carattere ne formeremo ? 
No y non vi ha mezzo ; o egli è un solen- 
nissimo pazzo ; o egli è un Dio : o le sue 
parole partono daU'uilimo termine delia de~ 
menza y o questa ò la stessa Sapienza y che 
cinta di spoglie mortali conversa cogli uo- 
mini. / 

§. 3 . Ed in vero scorrendo noi per tutte 
le parti della profezia , abbiamo veduto , 
quanto esse contrarie fieno al senso comu- 
ne^ non che ai lumi di nna consumala pru- 
denza i \\ che è atto a conchiudere y che in 
Gesù non si lùnviene la maniera di pensare 
degli uomini y e che per conseguenza io lui 
r umana natura o è degradata , come ne- 
gl' insensati . o elevata alla partecipazione 
delia Divinità. 

§. 4* Taccerem di follia un uomo , la cui 
riputazione non potendo contenersi nella Pa- 
lestina y si sparse a' suoi giorni stessi per 
tutta la Siria ( Matt. 4 > 24. )? Fólle un uo- 
mo , che fece risplendere tant' ordine nelle 
sue azioni y tanta regolarità ne' suoi costu? 
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mi, tanta aggiustatezza nelle sue conversa** 
zioni? Folle un uomo, che si appellava per 
eccellenza il Maestro , e che , sia interro- 
gando , sia rispondendo , facea smarrire i ^ 
più famosi Dottori della Sinagoga ? 

§. 5. 1 più ostinati nemici dì lui quante 
lodi non hanno date alla morale' del suo 
Evangelio ? Ed in fatti la sublimità delle 
massime , Teccellenza delle regole , l’uso be- 
nefico, che la Società ne ritrae, la perfetta 
conformità , che co’ suoi lumi la sana ragione 
vi scòrge, hanno fatto meritamente asserire, 
che la Filosofia di Gesù Nazareno, posta a 
confronto con quella de’ Greci , e de’ Lati- 
ni, rassembra la luce accanto alle tenebre. 

In questo stesso libro sparse sono le sue 
profezie , ed in guisa , che nè queste dis- 
giunger si possono da quella, nè quella da' 
que<it^. Sono parti , che formano un sol 
tutto , e che vicende/olmenle sosiengonsi ; 
perocché le profezie riguardano lo stabili- 
mento , le persecuzioni, ed il trionfo della 
morale, e la morale è l’adempimento delle 

f )rofezie. Or dunque derivando si l'una, che 
e altre dalla stessa sorgente , se le profezie 
hansi a stimare visioni di uom delirante^ 
sarà anche la morale un delirio. Ma que- 
gli veramente delirerebbe, che ascrivesse a 
delirio la morale di Gesù. Onde uopo è di 
conchiudere, che chi mostra tanto senno 
nella morale, non può averlo perduto nelle 
profezie, essenzialmente connesse colla mo- 
rale. 
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. §. .6. Il sin qui detto ha preparata l’ ul- 
tima conclusioue con idee tanto prossime, 
e cosi ben purgate da ogni estraneo colore, 
che la mente più fiacca ^non ha bisogno di 
ajuto a vederla. È certo, che Gesù non è 
un insensato: è certo pure, che la sua pru- 
denza non è la prudenza dell' uomo : dun- 
que in Gesù parla la sapienza di Dio , in- 
iinitamente superiore a quella dell' uomo. 
Non vi ha conseguenza più giusta, nè pre- 
messe più chiare di questo breve argomento. 

§. 'j. Riuniamo ora sotto l'occhio tutte le 
parti della profezia , affinchè facciano più 
viva impressione , e diamo anche un guardo 
alla condotta, che tiene il Profeta, per pre- 
pararne Tadempimento. 

- §. 8. La grande impresa , per la quale 
egli dice di esser disceso tra gli nomini , è 
la distruzione deU'Idolatria, e la dà per co- 
sa-fatta. Non di meno, io lo ripeto, nulla 
egli opera da se. Egli neppur di una città 
Idolatra intraprende la conversione ; e di- 
ce , che non vuol gettare le margarite in- 
nanzi a' porci. E non di meno sembra al- 
r umana prudenza , eh' egli dovesse lasciar 
inezzo conquistato l'Impero Romano, onde 
animare i seguaci al compimento dell'ope- 
ra. V'impiegherà forse il potere della sua 
Nazione ? Sarebbe stata prudente cosa il 
pensarlo ; egli però disgusta il popolo , dis- 
gusta il Sacerdozio , disgusta la nobiltà * 
poiché non dissimula , che per vendicar la 
sua morte , il cielo farà piovere sopra gli 
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Ébrei le più orreti(ie calamità. Ma che ne 
sa egli ? Con qual fiducia ne determina il 
tempo ? Orsù , eccovi i conquistatori del 
Mondo, dodici poveri Pescatóri, senza col- 
tura, e senza spirito. Nè egli è di ciò pa- 
go; gli spoglia rigorosamente di ogni uma- 
no soccorso , e loro schiera d’ innanzi agli 
occhi i barbari trattamenti, che riceveran- 
no da per tutto. Sopra un quadro Sì nero , 
atto a sgomentar petti di ferro , la prudenza 
non avrebbe steso un velo pietoso? Ma no, 
non temete, ecco io vi costituisco arbitri 
della natura ; e voi, e chiunque vi presterà 
fede, comanderete a’ veleni , a’ morbi, alla 
morte. L’uomo prudente promette egli ciò, 
che non ha? Quando gli effetti disingan- 
neranno la credulità, quale sarà il destino 
della buona Novella ? Pensate , come vi 
piace , l’Evangelio sarà ricevuto per tutto : 
ma per tutto anco perseguitato. Questo è 
nn linguaggio di contraddizione. E final- 
mente, quando esso sembrerà più prossimo 
alla sua distruzione, allora appunto , squar- 
ciate le tenebre, che Topprimevano , rapirà 
Io scettro del Mondo all’Idolatria. Così gli 
uomini si cangeranno in un istante? Ado- 
rerà la Croce l’Imperatore di Roma ? Le 
Dame Romane si faranno battezzare ? Là 
Religione del Crocifisso discaccierà dal Cam* 
pidoglio la splendida turba de’ Numi , e sarà 
la Religione di tutti ? Poscia verranno l’Ere- 
sie, ed accenderanno il fuoco della dissen- 
sione ; e la Filosofia ^ memore delle sue scoa« 
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fitte, tenterà di scuotere il giogo impostole 
dalla mia Fede: ma la mia Fede, che non 
potrà perire', si vedrà cadere a’ piedi Tua 
dopo l'altro , tutti i suoi nemici. Io dico , 
che sono il VERBO di DIO, nato, secon- 
do la carne, dal seno di una Vergine; ed ^ 
i nemici diranno, essere questa un'idea da 
Romanzo. Io insegno , che gli uomini na- 
scono avvolti ne' lacci del peccato del loro 
progenitore ; ed i nemici pretenderanno es- 
ser più ragionevole il credere, che il primo 
Padre nociuto avesse alla posterità sua sol 
coir esempio. Io dichiaro necessaria a fare 
il bene una grazia , che non dipende dal- 
l'uomo ; ed i nemici aduleranno l’orgoglio 
dell’uomo, ond' egli non si ereda bisognoso 
di soccorso. Ma fate coraggio: in tal con- 
trasto ciò, che sembra duro, stravagante, 
ed assurdo, riporterà la vittoria sopra ciò, 
che lusinga l’amor proprio, sopra ciò, che 
pare conscguente, sopra ciò, che la ragio- 
ne crede conforme a’ suoi lnmi« Prudenti 
del secolo , riconoscete a queste traccie l’uo-^ 
mo di consiglio? 

§. 9. Pur l'analisi del quadro non è an- 
cor compita : resta un angolo ad osservar- 
si, negli ombreggiamenti del quale traluce 
non so che , che ferisce la vista. Abbiam 
veduto, come il Nazareno schivi di esporsi 
il priniQ al grande cimento, e come astringa 
i suoi Discepoli a rinunciare :a tutti i mezzi 
dell’umana prudenza. Or egli fa anche più: 

. non pur gli esorta a passare di città in cit* 
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ti, sforniti di ogni umano soccorso; ma 
inoltre comanda loro, clv non premeditino 
i discorsi , che avi’anno a tenere nelle oc- 
correnti occasioni ; perocché sappiate , di- 
c’egli , che non parlerete già voi , nè per 
vostra mano cadrà T Idolatria. Questa sarà 
la grand’opera dello. Spirilo Consolatore, 
Io ve lo prometto; ma debbo annunciarvi, 
ch’egli non potrà venire, se non vada pri- 
ma io ; quando io mi ritirerò dalla terra , 
vel manderò. Chi è lo Spirito Consolatore? 
Una potenza invisibile, colla quale il Na- 
zareno ha commercio. Ed ei ne parla come 
di persona, sulla quale può , contare , come 
di un amico , che va con lui di perfetta 
intelligenza ? Se egli era un semplice uo- 
mo , il preteso Spirito Consolatore doveva 
altro essere , che l'aria , la quale sibila tra' 
denti , quando se ne pronuncia il nome ? 
Nulla fa r Autor del progetto: nulla egli 
impone di fare a’ Ministri , che sceglie: e 
nulla farà uno Spirito personificalo da una 
fantasia riscaldata. D’ onde nasce adunque 
la maravigliosa certezza , che veste tutte le 
parli di questa Profezia ? Noi perderem la 
prudenza, volendola cercare, dove par, 
che non se ne rinvenga il più leggiero ve- 
stigio. 

§. IO. Signori , torniamo aU’argomento , 
e ’i nostro spirito si rimetterà in calma. 
Non può abba^slanza ripetersi : certissima- 
mente la profezia di Gesù Cristo non fu 
parto dell’ umana prudenza : ella anzi sa- 
ParU IL Tom, IL 7 


Digitized by Google 



l46 SEZIONE V. 

rebbè tentata di accusarlo di manifesta 
Ila , se la di lui morale non l'astringesse a 
collocarlo sul trono de' più rinnomati Filo» 
soli. Che se non possiamo metterlo al dis-^. 

deir uomo , nulla avendo egli di co- 
mune con noi , uopo è porlo al dissopra 
dì noi , e di riconoscere , che una morale 
<<cos} eccellente, ed una profezìa cosi con- 
traria all’ umano pensare sono una stessa 
opera dell'increata Sapienza. E così la Di- 
vinità di Gesù Cristo dovette essere abba- 
stanza manifesta a’ di lui contemporanei , 
se non per altro , per le straordinarie co- 
se, ch'egli predisse, facendo astrazione dal- 
l’adempimento, ch’esse ebbero; ch’era quel- 
lo , che da noi doveva dimostrarsi. 

C A p 0 X. 

L' adempiménto della profezia di Gesù 
Cristo conferma ^ensibUmenle la di lui 
Divinità. 

§. I . Se la semplice profezia , riguardala 
in se stessa, forma un luminoso argomento 
della Divinità di Gesù Cristo , l’ adempi- 
mento della medesima n’è mia conferma 
sensibile, cd un segno non dubbio, che 
noi non ci siamo ingannati. Ella si è avve- 
rata in tulle le sue parli, e noi non fare- 
mo , che accennar 1’ epoche degli avveni- 
menti principali. 
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§. 2 . Gesii predisse , che pochi giorni 
dopo la &ua ascensione al cielo, sarebbe ve- 
nuto lo Spirito Santo ad eseguir la senten- 
za , ch’era per fulminarsi contro l’Idolatria 
6ul 'Calvario : e lo Spirito Santo venne. Non. 
venne ?- Chi .stabili l’ Evangelio? Gli Apo- 
stoli. Ma gli Apostoli appena videro in man 
del Governo il Maestro , fuggirono , e si 
nascosero per lo timore. Indi a poco ri- 
compariscono'- uniti in Gerusalenime col co- 
raggio de’ leoni, e colmano il popolo di stu- 
pore, mercè la dottrina colla quale favel- 
lano, e mercè i miracoli^ che operano. 
Pietro, che già tremando alla voce di una 
vii fante negò tre volte il Maestro, or l’an- 
nuncia figliuolo di Dio in pubblico ed in 
due concioni tira a se nove mila persone; 
laddove lo stesso Gesù , il quale predicò tre 
anni , e fece una infinità di prodig) , non 
fu seguito, che da pochi Scolari. Chi tras- 
formò cosi prodigiosamente gli Apostoli ? Chi 
franse in un istante il duro scoglio dell'osti- 
nazìone Giudaica ? 

§. 3. Son forse favole queste? Ma Geru- 
salemme fu la prima Chiesa Cristiana ; e 
noi abbiamo tuttora la serie de’ primi Ve- 
scovi, che la ressero. Chi fondò quella Chie- 
sa ? Gli Apostoli. Chi diede agli Apostoli 
il dono delle lingue, e la virtù de’ miraco- 
li, per cui furon citati d’innanzi al Conci- ~ 
lio della Nazione? Dunque \o Spìrito Santo 
venne, e principiò la grand’opera, la qua- 
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le, avea predetto Gesùy ch'era a lui rlser-^ 
baio di fare. 

§. 4* Gerusalemme gli AposloU si di- 
spersero pel mondo, ed annunciato prima 
l’Evangelio alle Sinagoghe, fu di poi schiusa 
la porta della salute agfldolatri. Nel breve 
periodo della loro predicazione le più co- 
spicue città deirimpero Romano hanno già ' 
ciascuna una Chiesa : gli Apostoli , che le 
fondarono , le visitaron da lungi con let- 
tere , che sono sino a noi pervenute. Ec- 
covi stabilito TEvangelio, che secondo l’nma- 
na prudenza non potea stabilirsi. Chi alzò 
redificio ? Chi ruppe gli argini , chi pre- 
parò gli animi ? Lo Spirito , che proseguiva 
a fare le cominciate maraviglie. In tutti i 
progetti , in tutti i dubbj , in tutte le ri- 
•oluziopi lo Spirito Santo h la guida, il 
consigliere , l’esecutoré. Egli trasporla Fi- 
lippo per le vie de’ venti , egli disgiunge 
dalla compagnia Barnaba , e Paolo : egli 
decide le prime controversie , che insorgo- 
no : egli fa tutto. 

§. 5. Lo Spirito Santo rende visibile la 
sua presenza ne’ doni sovrannaturali, onde 
son privilegiati lutti i Credenti : essi par- 
lano ignote lingue ; comandano a’ Demonj - 
risanan gl’infermi ; risuscitano i morti , co- 
sì , come individualmente predetto aveva 
Gesù. Le testimonianze sono oculari , ed in. 
gran numero; e"\quel, ch’è più, gli stessi 
nemici sono dall’evidenza costretti a confes- 
sare gli avvenimenti. 
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6. Mentre la Chiesa va con tanta ra- 
pidità facendo così lieti progressi , mirate 
il buon Tito, ministro delfira Divina, as- 
sediar Gerusalemme, espugnarla, demolir- 
la , e fatta orrida sti'age degli ostinati abi- 
tanti , esporne i miseri avanzi ad una ven- 
dita ignominiosa. Gh Dio ! da quel punto 
i Giudei divengono schiavi di tutte le na^- 
zioni , e la dispersione continua dopo mil- 
le, ed ottocento anni sotto i nostri occhi. 

§. 7. Accolto con favor rEva.ngelio, con- 
tro l'aspettazione della prudenza mondana, 
potrem lusingarci , che si vada sempre più 
felicemente avanzando? No: siccome fu ac- 
colto , e dovea rigettarsi , così sarà perse- 
guitato, benché non dovesse perseguitarsi. 
Nerone il prinìo tormentò , ed arse crudel- 
mente i Cristiani ; ma i Cristiani sotto Ne- 
rone si molliplicai’ono prodigiosamente. Do- 
miziano rinnovò la guerra : ma la Chiesa 
sotto Domiziano non fece , che fortificarsi. 
Airetà di Trajano già i templi degl’idoli . 
e le vittime loro stentavano a trovare ado- 
ratori ; onde quel Principe insanguinando 
di nuovo la spada, stabilisce per colmo de* 
mali un sistema criminale , perniciosissimo 
a' Cristiani , e che obbliga i di lui succes- 
sori a seguirlo. La persecuzione dura tre 
secoli, nel^orso de’ quali i seguaci del- 
PEvangelio sono continuamente condotti in- 
nanzi ai tribunali : il figlio , e ’l padre ( il 
fratello, e la sorella, divengon sordi alla 
voce della natura; ciascun ai fa un punto 
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di onore, ed un dovere di Religione di ac» 
cusare ì segnaci di Cristo. Sono essi spo- 
gliati de' beili, condannati alle miniere, stra* 
ziati con ogni genere di tormenti, e fatti 
penosamente morire. Non par, elle Gesù 
Cristo nella sna profezia abbia dipinta in 
compendio la lagrimevole Storia de' primi 
tre secoli ? 

§. 8 . Del Cristianesimo adunque non per- 
verrà a Diocleziano, se non un misero avan- 
zo del ferro , e delle flammei Anzi solca 
dirsi, die il sangue de' Martiri era il seme 
de' Cristiani. In effetto sul fine del terzo 
secolo il Principe del mondo Pagano , gi- 
rando intorno il livido sguardo, stupì al 
Vedere , ebe i Cristiani si erano moltiplicati 
co' mezzi stessi , che si eran posti in uso a 
distruggerli, e l'Idolatria mirando atterrita 
gli Eserciti stessi, e '1 Palagio Imperiale pre- 
ad di gente Cristiana, tremò, e presaga 
della sua imminente rovina, fece gli ultimi 
sforzi contro la temuta rivale. 

§. 9 . L'ultima persecuzione fu ragionata , 

{ lercbè fu il maturo risultalo della cupa po- 
itica di Galerio, de' raggiri de' Sacerdoti , 
e delle specolazioni de’ Filosofi. Si volle ef- 
ficacemente annicbìlaré il Cristianesimo. Ma 
qual ne fu il fine ? Il Principe del mondo 
era stato già trecento anni avanti condan- 
nato ; in qnel momento se ne doveva ese- 
guir la sentenza ; e allora lo Spìrito Con~ 
solutore squarciando il velo , che aveva 
fiteso sulle opecazioui deU’elerna sua destra , 
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innalza fuor di ogni aspellazione con so« 
lenne pompa il gran Cnstantino sul trono, 
e gli fa innalberare a lato il vessillo della 
Croce. Dalle mani di quelfEroe Tldolatria 
riceve all' improvviso l’ ultimo colpo cLe 
non togliendola ad un tratto di vita, la ri- 
duce in un mortale languore, e la fa ino- 
norata , e vile insensibilmente spirare» 

§. IO. Ma gustato appena il sereno della 
pace, videsi la Chiesa sollevar contro tor- 
bidi , ed ambiziosi figliuoli , che fattisi 
campioni dell' Eresìa , lacerarono in mille 
strane guise 1' unità della Fede. Comparve 
l'Arianisnio: e minacciò d'ingojare tutto 
l'orbe Cristiano : vennero appresso i Nesto- 
riani , gli Eutichiani , i Sabeiliani , ì Pela* 
giani , ì Donatisti , e moltiplicaron gli er- 
rori , e le dissensioni. Nel medesimo tempo 
contrasta il popolo co’ Sacerdoti , e co’Ve- 
"scovi , ed i Vescovi co’ Sacerdoti, e col 
popolo ; lo spirito umano si sforza di far 
co' diritti stabiliti da Dio ciò, ebe far suole 
colle opere sue. Tanti secoli dippoi Lutero , 
Calvino, e Zuinglio , riaccesa la fiamma della 
discordia, e preso Tìmponente carattere di 
Kiformatori , sconvolsero sin dal fondo la 
Cristiana Repubblica , ed aprirono il varco 
alla guerra , ond’ella facesse crollare il so- 
glio de* Principi , ed empisse ì campi di stra<* 
gi. Finalmente, sebiuso il pestifero germe, 
che cadde dalla malaccorta mano dello Spi» 
rito loro privato , ne nacque il Deismo , 
che fortificatosi nel baluardo delia Filosofia 
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de' sensi , cou na amaro sorriso d' insalto 
saetta continuamente, non men la Chiesa 
Cattolica , che le fazioni de' Protestanti. 

§. II. Fra tante perigliose rivoluzioni, 
predette ad una ad una dal Nazareno, nou 
veggiamo noi la vera Fede ^ la vera disci- 
plina , la vera morale da lui promulgata 
conservarsi inalterabile , e sempre a galla 
de' flutti, che si alzano tumidi per sommer- 
gerla? Sì, la nostra Fede languisce adden- 
tata nella radice dal tarlo dello Scetticismo : 
sì, noi degeneranti dall'antico fervore della 
carità , siam ricaduti nel pelago della cor- 
ruzione , dal quale i nostri virtuosi Padri 
ebber forza di trarre tutto il Mondo Pa- 
gano. Che giova il dissimularlo ? Ma dopo 
tutto ciò , si è levato tìn apice daU’EvaDge- 
lio? Si è ricevuto universalmente un erro- 
re ? Ah I r Eresie antiche sono ad una ad 
una rientrale nel loro nulla primiero ; le 
tempeste delle dissensioni hanno fatto cono- 
scere l'importanza della pace ; e la Religio- 
ne .divina ecclissata ora in una, ed ora in 
un'altra parte dalla caligine addensatale at- 
torno dalle umane passioni, sempre più se- 
rene, più risplendenti, e più belle è tor- 
nata a mostrare le sue celesti sembianze , 
assistita ognora da quel formidabile Spiri- 
to , che predicendole le guerre , le ne pro- 
mise ancor la vittoria. 

§. 12. Or sempre chela profezia non fa 
inventata dopo il sno avveramento , non -di 
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mostra ella inviltamentc la divinità di chi 
la fece ? 

§. i3. Perchè la divinità^ mentre gl 
altri Profeti non furon più che uomini 1 
Eccone la gran ragione. Questo Profeta di- 
ce , eh’ egli , ed il Padre sono una stessa 
«osa; dice, ch’egli manderà InSpirito Santo. 
Come può godere il favor di Dio Padre una 
creatura , che si vanta a lui consustanziale ? 
Può Iddio rivelare i suoi arcani , e comu- 
nicare la sua onnipotenza , per confermare 
i detti di un empio, che si fa Dio, e che 
vuol distruggere un’ Idolatria , per surro- 
garvene un’altra? 

§. i4- Se potesse rimanere alcun dubbio 
sopra questo principio, la Teologia natui'ale 
non poserebbe sovra un fondamento più 
saldo. Imperciocché, quando noi vogliam 
provare dalle nozioni comuni l’esistenza di 
un Dio, intendiamo inferirne , che l'Essere, 
il quale dee necessariamente presiedere al 
governo del Mondo, uopo è, che sia^ infi- 
nitamente giusto, infinitamente buono, in- 
finitamente verace. Or questi tre impor- 
tantissimi attributi non si distruggerebbero, 
se egli concorrer ponesse ad una sì nera 
impostura? Gli argomenti adunque, i quali 
provano l’esistenza deU'Essere infinitamente 
verace , infinitamente buono , infinitamente 
giusto , congiunti alla profezia , ed alla te> 
siimonìauza , ebe dà di se stesso Gesù , ne 
dimostrano con certezza la divinità. 
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§. i 5 . VI sì aggìangano poi le tcstìmo* 
. nianze de' Profeti , che a lui precorsero , i 

3 uali siccome danuo se stessi per puri servi 
i Dio , così quando dipingono il Messia « 
lo fanno sedere alla destra del Padre, ne 
ammirano l'eterna generazione, e rendongli 
gli omaggi, che prestansi a Dio. Di sorte 
che, 0 Gesù è veramente il Figliuolo di 
Dio, 0 tutto r antico Testamento è opera 
di menzogna. Assurdo questo ; dunque vero 
quello. 

Capo XI. 

'Gli avvenimenti del Cristianesimo esami^ 
nati al lume della profezia , mostrano 
^ ad evidenza la loro sovrannaturalezza, 

§. 1. IN[oi abbiamo più di una volta schie- 
rate sotto gli occhi tutte le parti della Pro- 
fezia ; elleno non si perderanno facilmente 
di vista ; ed a provare , che gli avvenimenti 
del Cristianesimo attribuir non si debbono a 
naturali cagioni , altro non fa di mestieri, 
se non di ridurre a memoria il Dilemma, 
su di cui si è aggirato il ragionamento del 
Capo precedente. O quella Profezia è con« 
forme alla prudenza , o ha tutta l’arià della 
pazzia. Quanto visibilmente essa ripugni 
alle vedute dell'uomo prudente ,. anzi al senso 
comune di tutti i semplici, non è d'uopo, 
che si ripeta. Sembra una .verissima 
o che torna allo ; stesso una cosa, che non 
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può elTettuarsi colle forze di alcuna cagione 
naturale. Frattanto ciò , clie fu predetto , 
si avverò^ e si va avverando m ogni teià» 
po /eltera/menle: dunque conviene che si 
ascriva a cagione sovrannaturale^ 

§. 2 . DaH’altra parte, la leggiadra follia, 
ch'è mai questa ! Essa ci presenta un tutto 
di un*armo/ziVz ammirabile. Gli uomini na- 
scono col peccato, e vivono schiavi del De- 
monio : Iddio promette loro sino da’ più ri- 
moti secoli il Liberatore ; Gesù, prende que- 
vSlo carattere, e restituisce al suo primitivo 
■lustro l'idea di Dio , e la purità della Mo- 
rale ; compie sulla Croce l’opera della Re- 
denzione ; e dispone in guisa le cose , che 
ridolalria cada abbattuta per sempre. Chi 
delineò questo piano, non fu pazzo, nè un 
uomo prudente \ ma un DIO ; noi già lo 
vedemmo. Or non dee confessarsi , che potè 
solo eseguirlo la mano, che sola potè de- 
jinearlo ? 

§. 3. Lasciamoci ammaestrare dallo stesso 
Artefice , che saprà farcì rilevare ì veri 
caratteri dell’Opera sua. O tardi , dic’egli, 
ad intendere , perchè io scelgo strumenti 
cosi disprcgevoli agli occhi del Mondo ? 
Perchè li mando poveri, e ignudi ? E per- 
chè predicendo loro i disastri, e i tormen- 
ti , che deggion soffrire, li getto nello spa- 
vento, e nella costernazione ? NOn per altro, 
se non perchè nella grandezza , e nella ra- 
pidità delle loro conquiste chiare appari* 
scaa le traccie del mio dito Divino, 
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§. 4* Ed i frequenti miracoli , che dalle 
roani loro nsciranno , dovunque essi porte- 
ranno la luce deir 'Evangelio , a quale og- 
getto sono 'ordina ti , se non a far si, che 
i popoli riconoscano la potenza invisibile , 
che gli assisterà ? 

§. 5. Vi sembra strano , che abbiano a 
levarsi tante Cere procelle contro T opera 
Divinai Ma il trionfar che farà ella della 
lunga , ed ostinata congiura di tutto TUni- 
verso , non convincerà la carne , ed il san- 
gue, ch'ella sarà retta dalla Divina poten- 
za ? Se l’Evangelio superar non dovesse dif- 
ficoltà cosi ardue , il suo stabilimento non 
si ascriverebbe cWumana prudenza ? 

§. 6 . Sì, fa d’uopo, o Signori, sbalor- 
dir la ragione , scuoterla , confonderla , farle 
sparir dagli occhi la natura , per necessi- 
tarla a volgersi a Dio. Non vi stupite per 
tanto , se gflmperatori , che saran reputati 
3 più savj ^ incrudeliranno il più contro i 
seguaci del Cristo. Sarà IDDIO, che ac~ 
ciccherà , e che indurerà i Faraoni no- 
velli , onde vieppiù risplenda'' la sua poten- 
za. Verrà tempo , in cui la vana FilosoCa 
del secolo farà valere contro la vera Reli- 
gione l’apparente saviezza de’ suoi persecu- 
tori. Ma ella arrossirà , quando sì vorrà , 
ch’ella spieghi , come la saviezza, unita alla 
forza , non potesse impedire il trionfo di - 
un’apparente follia sostenuta da deboli mani. 

§. 7 . Gli scandali àeW'Eresia^ è pur ne- 
cessario, che vengano. Ella combatterà colla 
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presunzione di vìncere, clie le sarà inspi- 
rata dalla vanità deU’aniana ragione^ al cui 
tribunale sottoporrà gli oggetti della Fede 
rivelata. Or quando gli uomini vedranno 
resistere immobile a qualunque urto quella 
dottrina , che superiore alla ragione deli'no- 
mo , l'obbliga a tacere , ed a sacrificare i 
suoi lumi , non confesseranno, esser essa 
rinvincibil parola di Dio ? 

§. 8. Cadrà Gerusalemme, e sebbene il 
suo popolo abbia a disperdersi fra le na- 
zioni , pure conserverà sempre i suoi co- 
stumi , e '1 suo culto. Tale conservazione 
sarà contraria alle leggi dello spirito uma- 
no, e così darà una viva prova a tutte le 
generazioni della potenza di chi lo punisce 
di aver rigettato il Messia. Giuliano Apo- 
stata riunirà i Giudei, e presterà loro i più 
validi soccorsi a riedificare il Tempio , on- 
de far cadere a vuoto la Profezia , che lo 
fulminò; ma le fiamme, che usciranno osti- 
natamente dal luogo , dove cavar si vor- 
ranno i fondamenti , faran vedere , quanto 
possa presumere l’ Impcrator de’ Komani 
contro il Monarca del Cielo. 

§. g. Iddio certamente è la prima cagio- 
ne di tutto quello , che accade nel Mondo; 
cd egli impiega pur le cagioni seconde , per 
arrivare ai fini , che si prefigge. Esse ca- 
gioni ( lo confessiamo ) operano con leggi 
naturali ; onde naturali sono ancora gli 
effetti , che ne nascono. Ma quando questi 
sono stati predetti ^ allorché impossilfil co- 


Digilized by Googlc 



l55 SEZIONE V. 

sa era 1* antivederli ; considerati « come 
V adempimento di una profezia, spiegano 
mirabilmente Tintenzione divina; 

§. IO. Nel qual senso noi toglieremmo 
al Sig. Gibbon ogni occasione di disputare 
sulle cagioni dello stabilimento, e de* pro- 
gressi dei Cristianesimo , se volessimo ri- 
stringerci a considerare tatti gli avvenimen- 
ti , come un esatto adempimento della Pro- 
fezia fattane da Gesù Cristo , innanzi cbe 
accadessero. Per cagioni forse naturali Ba- 
lliionia da cbe cadde, non si è mai più 
riedificata , nè mai più l' Egitto ba avuto 
Begj suoiproprj ; per cagioni forse naturali 
seguirono le rivoluzioni- de* quattro Imperj 
famosi ; ed i discendenti d'Ismaele conser- 
vai! tuttora il loro dominio contro le armi di 
lutti, cbe sempre ne gli'banno cercato spo- 
^iare. Dicasi lo stesso de* fatti del Cristia-' 
Jiesimo. Questi fatti sono radempiuiento di 
una profezia, come quelli di alcune altre ; e 
per conseguenza saran yòrje ancb’ essi effetti 
naturali. Ma ogni profezia viene da Dio , 
«d è ordinala ad istruirci , come dobbiam 
giudicare di quanto si opera in terra. E se 
la Profezia ne convince a sufficienza , che 
veramente il Cristianesimo è una Religione ' 
sovrannaturale ; e cbe veramente nella fede 
del. Cristo è soltanto riposta la salute , cbe 
nuocerebbe , vi prego , il vostro trattato , 
se alcuna verità contenesse? 

§. li. Ma non possiamo esser paghi di 
ciò; poiché la prima cagione, affiti diino- 
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strare in una maniera più nobile , e più con* 
vincente , che il Cristianesimo era opera 
sua , fece ritirare le cagioni seconde , e 
spiegò le arcane vie della sua potenza , go- 
vernando , e guidando essa steìssa le umane 
cose a fini visibilmente contrari alle leggi 
di quelle. 

§. 12. INùi Io abbiamo a parte a parte 
dichiarato , non già contro il Gibbon y che 
neppure ha tentato di recarci innanzi una 
ragion naturale dégna di esame , ma con- 
tro quello ) che avrebbe potuto opporre un 
Ragionatore. E qui richiamando gli avve- 
nimenti alla Profezia , che ne conteneva i 
germi, abbiam finito di confondere l'uma- 
na prudenza , la quale se non rinviene se 
stessa nella delineazione de' fatti , uopo è 
ancor , che rinunci all' esecuzion de' me- 
desimi. 

§. i 3 . Ma che cosa è mai l’Evangelio? 
È altro , che una parola ? altro , che un 
soffio ? Ma è parola di Dio , il soffio 
dell’Onnipotente , e per conseguenza ha la 
durezza del ferro , l’attività del fuoco , l'im- 
peio dell’acqua, per abbatterò , per divo- 
rare , per istemperare tutti gli ostacoli , e 
per ispaziare , dovunque lo Spirito vuole , 
che spiri. Uomo profano , scuoti la tetra 
caligine, che ti appajana il vedere: tu sei 
quello , che veramente deliri , tu sogni veg- 
ghiante , tu abbracci i vani fantasmi , tu 
hai bisogno de* pietosi ufficj del medico. 
Ma chi può restituire alla egra tua mente 
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il perduto stio tatto ? Lo Spirito Consola- 
tore , che illuminò' le tenebre del mondo 
Pagano , può solo abilitarti a legger nel 
[Volume de' consigli Divini. 

Capo XII. 

Abn potè la Profezia inserirsi negli Evan^ 
gel] dopo il fatto» 

§. I. Il campo, che abbiamo aperto, a 
confusione de' pensamenti mondani , oiFre 
al guardo oggetti di cosi grande momento , 
che non dobbiamo fermare il passo , se non 
dappoiché l'avremo tutto misurato. La Ra- 
gione a mio avviso non può rifiutar le il- 
lazioni , che dall’ esposta Profezia si dedu- 
cono: può bensì dubitare, ch'essa non sia 
stala inserita negli Evangclj dopo i fatti 
accaduti , allorquando ed è facile il far da 
Profeta , e non si ricerca molla acutezza 
d’ingegno a rinvenirvi sublimi, ereconditi 
sensi , come usano i Gomemalori de’ Poeti. 

§. 2 . L’insussistenza del quale dubbio si ' 
manifesta da tante parti , che basta accen- 
nare alcuni argomenti, per ridurtela si- 
lenzio il più ostinato Pirronismo. Primo , 
costituendo gli Evangelj la regola dell'uni- 
versale credenza , essi leggevansi in pub- 
blico , e si studiavano in privato , e ©osi 
n’ era ciascuno custode , e se ne rendeva 
impossibile X alt orazione, la Chiesa di 

Gerusalemme, quella di Antiochia, quella 
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di Koma^ cbe vi fece queste 
te ? Avrebbero riclamato tutte le altre. 

§. 3. Secondo, gli Evangelj erano anche 
noti ai Gentili y tra* quali Celso si vanta- 
va di averli diligentebiente studiati. Ora fa- 
cendo prova di Heligione le indicate pro- 
fezie , avrebbero i nemici permessa una 
così solenne sopercbieria ? 

§. 4- Terzo, gli Ebrei ^ i quali infesta- 
rono i Cristiani con tante calunnie) come 
Giustino Martire Io rimprovera a Trifone , 
avrebbero sofferto in pace, cbe gli Evan- 
geli facessero pompa di esporre agli occhi 
di tutto il mondo l'eccidio dì Gerusalem^ 
me , come un avvenimento predetto dal 
Nazareno? 

§. 5. Quarto , gli Eretici stessi , i quali 
facevan professione di riconoscere gli Evan- 
gelj , al vedersi ivi dipinti in un quadro 
profetico co’ più tetri colorì , non si sareb- 
ber difesi , togliendo la maschera aH'impo- 
stura ? 

§. 6. Quinto , non si trattava di altera- 
re un solo ‘Evangelio , nè in un passo so~ y 
lo. Le accennate profezie rinvengonsi in 
tutti quattro gli Evangelj , e sparse qua , 
e là , e così naturalmente impastate colla \ 
narrazione ,• che bisognava rifonder l’Ope- 
ra tutta. 

' §. 7. Passo sotto silenzio molte altre ra- 
gioni , che potrei aggiungere , e concbiu- 
do , cbe non ci è permesso di sospettare , 
che , cessati di vivere gli Evangelisti , l’ar- 
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dita mano di un fino impostore vi avesse 
inserite quelle importantissime profezie. 

§. 8. Se ne incolpino adunque gli Evan- 
gelisti medesimi ; e vedete ciò , cne ne sie- 
guc. Gli Evangelisti furono con fem/7ora/zes 
di Gesù , a coi non poteron soppravvive- 
xe molto. Forse Gerusalemme cadde ti'gior- 
ni loro ? forse l'Idolatria fu discacciata dal- 
r Impero Romano, mentr essi vivevano! 
forse i doni dello Spirito Santo non pro- 
seguirono anclie dopo di loro ad illustrar 
frequentemente la Chiesa ? Or dunque che 
avrà acquistato la Miscredenza? Avrà spo* 
gliato Gesù del carattere di Profeta , per 
' darlo a quattro de' suoi Discepoli. 

§. g. Ma questo stesso è per molti capi 
impossìbile a fingersi. Primo , perohè , co- 
me altrove si è discorso tutte le profezie 
sparse qua, e là negli Evangeli , formano 
un sistema, non solo tra di loro, ma pur 
có' fatti , e colla morale di Gesù Cristo : tal- 
ché non può il lavoro , che aitrihuirsi ad una 
sola mano ; se non vogliamo immaginare , 
che i quattro Autori degli Evangeli aves- 
serò. maturato in comune tutto il proget- 
to, per poi stenderlo ciascuno a suo agio; 
alla quale supposizione ripugnano aperta- 
mente. tutti i monumenti storici di quell’età* 
§. IO. Secondo , egli è certo, che le ge- 
sta , e i delti del Verbo incarnato prima 
pubblicaronsi nel Mondo col ministero delia 
voce , e poscia iuron consegnati allo scrit- 
to. Gli Apostoli , e gli altri Discepoli , ai 
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quali non poteva esser nota la fì'ode, che 
meditavano d’accordo Matteo , Marco yXu- 
ca, e Giovanni, non avrebber predicando 
divolgate quelle profezie, se non le aves- 
sero mai ascoltate dalla bocca del comune 
Maesli‘0 , e per conseguenza i Convertiti 
da loro non le' avrebber sapute. Quindi al- 
l’apparire degli Scritti Evangelici la novi- 
tà avrebbe colpiti gli occhi loro , ed egli- ; 
no vi si sarebbono opposti , ed avrebbon 
cercati tutti i me^zi, per venire in chiaro 
dell’ affare. 

§. I r. S. Giovanni scrisse rultimo di tut- 
ti ; ma aveva anch’egli predicato a viva vo- 
ce. Or che avrebbero detto le Chiese da 
lui fondate? che quella di Efeso da lui go- 
vernala , se avesse trovati i di lui scritti di- 
scordanti da' di lui sermoni? 

§. 12. Terzo', gli avvenimenti, che nelle 
profezie si annunciavano , in vece di dispor- 
re i cuori a ricever la fede di Cristo , non 
giovavano , che ad accender gli animi ,‘co- 
si degli Ebrei , come de'Gentili, di un im- 
placabile sdégno. A Gerusalemme si predi- 
ce l’eccidio; eja scbiavitudine al suo po- 
polo : a Roma si annuncia la distruzione 
de’ suoi Numi, de’suqì templi, delle sue ce- 
rimonie, del suo Imperio; ed a tutto il Mon- 
do presagisconsi dissensioni, guerre, e pe- 
stilenze. Poteva mente umana antiveder ta- 
li cose ? E se poteva , la 'prudenza , e ’l 
proprio interesse consigliava di metterle in 
^ iscritto ? O parlasse Dio nel Nazareno , o 
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Iiidio inspirasse la penna degli Evangelisti; 
la conseguenza è sempre la stessa. 

§. i 3 . Eccovi quante difficoltà si paran 
d* innanzi all’occhio carnale, che ricono- 
scer non vuole la presenza dello Spirito San- 
to nelle profezie degli Evangelj. 

§. 14. Ma per inoltrar la supposizione 
air ultimo termine; sieno esse un ritrova- 
to, non dirò già degli Evangelisti, ma di 
chiunque a voi piacei’à : rinunciamo per si- 
no agli stessi Evangelj , e lasciamo il siste- 
ma di Gesù Cristo , preso anche in gene- 
rale , e stabilito per la sola via della pre- 
dicazione. In questo sistema non s’ inse- 
gna, che il mondo è in istato di peccato, 
e che il Messia è venuto a liberamelo'? I 
primi , che lo predicarono , non presero 
realmente a distruggere il regno dell’ Ido- 
latria ? Or il semplice disegno di dò , che 
avvenne di Jatto , o è indicio della più stra- 
na alterazione ,di fantasia , o della sapienza 
di Dio, il quale progetta ciò, che sa , che 
avrà infallibilmente a rert/izarji. Laonde la 
pura determinazione di mandare alcuni uo- 
mini ad eseguirlo è una vera profezia , 
che tanto meno può contrastarsi, quanto è 
una cosa stessa col plano ideato. 
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t)ijJìcollà “presa dalla conservazione deP 
^ Gaiiri , e degli Ebrei nella persecii^ 

zìone. 

§. I. Dunque, esclama l’Incredulo, do- 
vrà dirsi , cbe ogni opinione perseguitata^ 
è una celeste dottrina? I Gauri , eh’ eb- 
bero Zoroastro a precettore, il quale ere- 
desi vivuto sotto Dario figliuolo d’ Istaspe, 
benché perseguitati , sussisterono lungo tem- 
po nella Persia , e poscia , piuttosto che 
cedere alla forza , salvaronsi nell’ Indie , e 
praticano tuttora il culto loro nel Mogol. 
Gli Ebrei dispersi per tutte le nazioni , e 
percossi con tutte le piaghe , che dipinse 
Mosè nel Deuteronomio , ne conservano le 
instituzioni con una costanza , che ha resi- 
stilo all’impeto di diciotto secoli. 

§ 2 . Certamente, se ogni opinione per- 
seguitala dovesse perciò ascriversi a Dio , 
anche l’ errore avrebbe diritto di aspirare 
ad un tal vanto. La persecuzione non può 
cangiare in vero ciò , cb’è falso , nè in falso 
il vero. Bensì , quando una dottrinai si è 
provata cogli argomenti suoi proprj , esser 
di origine celeste , e la persecuzione svi- 
luppa logicamente la forza dell’argomentof 
allora la conclusione è legittima. 

§. 3. Ora in due maniere la persecuzio- 
ne può logicamente far parte deirargomen- 
to. Se Iddio predice , che la tal dottrina 
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sarà perseguitata , e che fìaalmente trion- 
ferà della forza ; avverandosi questi due fat- 
ti y hanno essi a considerarsi come Xadem- 
pimento della Profezia ; e la Profezia adem- 
pita prova direttamente l’ origine celeste 
della Dottrina. 

§. 4 . se\ posta da parte la Profe- 
zia , r uotana Ragione scorge chiaramente, 
che la tal dottrina non dovrebbe persegui- 
tarsi , ed è perseguitata ; e che accesa la 
6amma della persecuzione , essa vi dovreb- 
be restare incenerita , e n’ esce vittoriosa ; 
allora la Ragione , non potendo richiamar 
questi fatti ad alcuna naturale cagione , 
uopo è, che ne faccia autóre lo stesso Z>/o : 
ed i fatti soprannaturali , o sian miraco- 
losi , pur essi costituiscono prova diretta 
della divinità della dottrina. 

§. 5. I Cauri, voi dite, furono perse- 
guitati nella Persia. Ma il loro Maestro pre- 
disse la persecuzione ? 1 Cauri si conser- 
vano tuttora nel Mogol. Ma Zoroastro lo 
previde^ Wixin vestigio di profezia ^ c nìvnx 
vestigio di prova. Inoltre i Cauri furono 
un pugno di persone’, le quali non [aven- 
do coraggio di lottare colla persecuzione^ 
abbandonata di concerto la Patria , riti- 
raronsi in luogo , dove soggiornando al co- 
perto di qualunque molestia, godono pieoa 
libertà di esercitare il lor cullo ( Hyde de 
Relig. Pers. ). Niun segno di miracolo y e 
niun segno ai prova. 
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§. 6< Con altri pviaclpj ragionai convie- 
ne degli -Ebrei , le cui sciagure essendo sta- 
te predette da Mosè , da Daniele , e da Ge- 
sù Nazareno , per tacere degli altri Profe* 
ti , rettamente se ue argomenta , che qnan- 
to loro accade , e per espresso volere di 
Dio. E facendosi riflessione alla durezza de' 
mali, ch’èglino hanno sofferti, e che coti- 
dianamente gli afflìggono , non sembra nien- 
te naturale , che abbian potuto per così 
lungo tratto di tempo persistere ostinati nel- 
le cerimonie Mosaiche. 

§. 7. Noi per tanto riconosciamo senza 
esitazione nelle lor, funeste vicende e Vadem^ 
pimento delle Profezie , e la visibil ma- 
no, di D/o. Ma gli stessi principi ci obbliga- 
no a dire , che il lor culto presente a Dio 
non è accetto ; perocché i Profeti , ì qua- 
li predissero il castigo , non ne tacquero il 
delitto. Iddio , così nel vecchio , come nel 
nuovo testamento , dichiarò di voler puni- 
re negli Ebrei l’ingratitudine , e l’ostina- 
zione , colla quale essi avrebbono rigettato 
il Messia. 

§. 8. Diciamo meglio , che gli avveni- 
menti degli Ebrei proseguono a fare un tut- 
to colla Religione fondata sulla venuta del 
Messia , come facevanlo avanti ch’egli fos- 
se venuto ; e che però in vece di oscurar 
le prove del Cristianesimo, ne fanno viep- 
più risplender la luce come il dimostre- 
ranno le osservazioni seguenti, 
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§. 9. Non è un novello argomento della 
divinità dell'Evangelio il vedervi sparse tante 
predizioni delle lutare vicende degli Ebrei, 
così rimote dall' umana prudenza , cb'egli» 
no stessi versati nella lettura de'loro Pro- 
feti, non poteron mai persuadersele? Vo» 
lete adunque una prova cotidiana, e sen- 
sìbile della divinità di Gesù Cristo ? Ecco- 
vi gli Ebrei. Sventurati ciechi ! credon far* 
ci la guerra, e combattono per noi ; essi 
sono destinati ad essere il letterale, e vivo 
adempimento delle profezie , che sono una 
delle basi , su cui sorge l’ edificio Cristia- 
no. Gemono in vii servaggio per noi : van- 
no sempre paurosi in traccia dell'esistenza 
per noi. Ob Dio che prova funesta , che 
testimonianza tremenda ! Abbreviate , o Si- 
gnore , i giorni delle loro miserie , e fate 
presto un solo Ovile sotto un solo Pastore. 

§. IO. Il vero destino degli Ebrei ne'di- 
segni divini , quali si sono già manifestati 
nella pienezza de' tempi , si era , eh* essi 
fossero i Nolaj ^ gli Archivisti de'Cristia- 
ni. Prima che venisse il Messia, essi dove- 
vano essere i depositar] ^ fedeli delle pro- 
fezie, che lo promisero. A tale oggetto Id- 
dio sin da principio segregò questo popolo 
dagli altri , lo attaccò ad una begione , e 
lo assoggettò ad instituzioni , le quali non 
lasciandolo mescolare cogl'idolatri ,jrimoves* 
serp qualunque pericolo di alterar gli Stru» 
menti spettanti alle cose del Messia^ 
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§. II. Compila l’opera dell’umana ripa- 
razione , gli Ebrei dovettero continuare nel 
loro ufficio, acciocché il Mondo, siccome 
ne avea conosciute le promesse , così ne 
vedesse V adempimento, avesse de- 

creiate la total distruzione di quel popolo 
ingrato , quanto campo i nemici della vera 
Religione non avrebbero di disputare sul- 

V autenticità delle profezie? Veggendone 
così chiara, e così adequata l’applicazione 
in Gesù Nazareno , e traendo argomenta 
di sospicare dall’aria di possesso, con cui 
egli raedesitno in ogni operazione , che fa^ 
cita , spiega, ed applica la profezia , che la 
riguarda , non lo avrebbono accusato di 
averle inventale egli 0 per lo meno di aver- 
le celi accomodate al bisogno ? 

§. 12. Nel seme di Àbramo saran be~ 

, nedelte tutte le Nazioni : e l’Autore della 
Religione universale fu discendente di Àbra- 
mo . Dalla stirpe di Davide uscir dee 

V aspettato dalle genti : ed egli fu della 
stirpe di Davide. Non cesserà la Giudea 
di far nazione , di aver le genealogie del-“ 
le sue famiglie , i suoi proprj Magìstra* 
ti 1 se non verrà prima chi dee inviarsit 
e gli Ebrei di fatto perderon tutto pochi 
anni dopo la crociflssione di Gesù. Il Cri^ 
sto verrà settanta settimane , da che sa* 
rà uscito V ordine di riedificar le mura 
di Gerusalemme e sarà ucciso alla me-* 
tà dell'ultima settimana r ed il calcolo ter- 
mina precisamente nel tempo, in cuifupo- 

Part. II. Tom. II. 8 
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alo a morte Gesù, lii quel fatale momeh<* 
to , squarciato il pritiiò Gbirografo , Iddio * 
ne consegna un altro allo Spù'ito , che di» 
scese dal Cielo dopo 1' ascensione di Gri<^ 
sto, nel quale segnate sono, colla spada del» 
Tirata giustizia le orrende sventure , che 
debbono piovere sul capo di un popolo , 
reo del gran Deicidio , per compiere gli 
oracoli profetici , e per dare al Mondo la 

f uù autentica , e la più luminosa prova del- 
a verità del Cristianesimo. 

§. i3« Ecco le aquile Komane scuotere 
dalle temute penne T ira del Cielo , che le 
muove: ecco la regina delle genti spoglia- 
ta del suo manto reale giacere oppressa dal- 
le rovine del tempio ; e gli orfani Agli spi- 
rar traAtti a raigliaja, alla vista della Pa- 
tria incendiata, : ecco i miserabili àvanzi 
del fuoco , e del ferro , mercè vile , e ri- 
Autata dall'ingordo interesse , spargersi pian- 
gendo tra tutte le genti, e stracinar da per 
tutto la pesante catena del loro obbrobrio- 
so servaggio: ecco il Sacerdozio annienta- 
to , ecco rotta la verga del comando , e 
smarrite le genealogie fra T ondeggiar de’ 
flutti , che ricercando tutto il corpo della 
nazione, ne scompaginano le membra, ne 
' incidono i nervi , ne imputridiscono le os- 
sa , e fan, sì, che mai triegua , o posa non 
abbiano. Mentre in veste servile i Giudei 


sono spcttacol miserando agli occhi degli 
stessi padroni , ecco correre a torme nel 


seno di Àbramo quelli , cb’erano preda non 
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contrastala del sozzo Principe del mondo, 
e succedere all' eredità , dalla quale cadde** 
ro i figli rubelli. Ma questi figli rubeilì , 
d' innanzi al cui sguardo languente pende 
incerta da mattina a sera la vita , ( o ma** 
raviglia) ! custodiscono gelosamente le pro- 
fezie , che lor lanciarono il fulmine orren- 
do , e servono di sostegno alla Kelìgioue , 
che odiano. 

§. 1 4> In cosi gran chiarezza di cose , se 
r importante deposito fosse stato affidato ai 
soli Cristiani , chi non dubiterebbe della 
nostra fedeltà ? Si è osato pur sospettare ^ 
che tutte quelle profezie fossero opera di 
Esdra. E bene quanti secoli si frapposero 
tra Esdra , e Gesù ? E ciò non basta ? Il 
dubbio nascer potrebbe, se fosse possìbile 
di tacciare i Cristiani , di averle essi i/z- 
yentale , o corrotte. Ma ecco l’opra de’di- 
vini consigli : i nostri Archivisti fedeli han- 
no accompagnata la Religione in ogni suo 
passo: dovunque ella ha penetrato coW Evan- 
gelio in mano , si sono presentati gli Ebrei 
col volume degli strumenti , da'quali quel- 
la trae le sue prove : per non mai ti'adir- 
ci , ha Iddio ordinato , che avessero sem- 
pre con noi nemicìzia implacabile. 

§. 1 5. Or dunque un Popolo , che si con- 
serva miracolosamente in adempimento del- 
le profezie e del vecchio , e del nuovo te- 
stamento , formerà una obbiezione alla Re- 
ligione Cristiana nel tempo stesso , che ne 
costituisce una delle prove più forti ? Co- 
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SI si ragiona ? così siudiansi i taonumenti?, 
Ci si dice : ecco che gli Ebrei sussistono 
nella persecuzione ‘ e si fa astrazione dal 
resto.' Le mortali ferite f che il Cristiane* 
simo cosi ne riceve ! 

Capo XIV. 

Obbiezione presa ^all' essersi Costantino 
dichiarato Cristiano : ricapitolazione, 

1 . Che vi ha di maraviglioso\ e di 
soprannaturale nella distruzione dell’ Ido- 
latria ? Costantino, domati tutti i nemici , 
si dichiarò Cristiano , e perseguitò l’Idola- 
trìa. Ecco il braccio , che la rovesciò dal 
trono , e le diede il colpo mortale. Voi 
adunque avete torto nell’attribuire allo iSytii- 
TÌtò Santo l’espulsione del Principe del Mon- 
do Idolatra. 

§. 2 . Ma non sapete ? La .vostra obbie- 
zione ha- il gran difetto di comparir tardi 
in isceha , come quella , che giugne da poi 
che il Cristianesimo ha fatta la sua prova. 
Egli-si stabili i, e non dovea stabilirsi ; egli 
non dovea perseguitarsi , e* fu, perseguita- 
to ; egli dovea perire sotto il peso della 
persecuzione , e si conservò. Questi fatti so* 
nù 'anteriori a Costantino ; e senza’ il com- 
pimento , ch’egli diede all’ opera , rendono 
concludente la prova. 

§. 3. Prima, che Costantino si dichiarasse' 
in favqr de’ Cristiani , Tldolalria sotto Dio* 
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cleziano era già coperta di pro-fdade ferite 
dà capo a piedi; ed il vero motivo di queU 
la lunga persecuzione fu lo spavento , in che 
entrarono. i Gentili; i quali veggendo così 
prosperamente fiorire le cose de’ Cristiani, 
che n’eran pieni gli" Eserciti , e lo stesso 
palagio Imperiale, temerono,' come a isuo 
luogo dicemmo , che alcuno de’ Principi 
regnanti' non si .fosse dichiai'ato Cristiano. 
Di questo tempo favellando Lattanzio,! di- 
ce , che i templi erano già deserti ^ e che 
i Numi 'avevano JÌ0.U0 le tarle. E molto 
innanzi di Diocleziano , Plinio espose aU’liù- 
peraiore , che tjuasi ninno più si accosta- 
va a comprar le corni immolate agli Dei. 
La sentenza adunque del Cielo già era! stata 
eseguita sino a tal segno , che il Sovrano 
si vedeva pressocchè astretto -'a dichiararsi 
anch’egli Cristiano. Tanto è falso-, cheFés- 
eersi dichiaralo Cristiano Costantino fosse la 
cagione della caduta dell’ldolatri'a. ' 

§. 4* IVIa diasi a lui tutto l’qnor dell’ima 
presa, e torniamo alla profezia. Come mai 
un nomo di Nazaret potè tre secoli innanzi 
antivedere un Costantino nella futura sue-» 
cessione degl’imperatori Romani ; penetrar 
nell’ intenzioni di un, che non'esisteva 
dir con franca voce : si è risoluta la distru- 
zione dell’Idolatria.: lo -Spirito Consolatore 
da qui a trecento anni ne convincerà il 
mondo col fatto ? 1 ■ *. 

§. 5. Diciamo di più : ehi avrebbe avven- 
turato una siffatta predizione , allorché Ga- 
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lerio affrettandosi alla Monarchia nniversa« 
le , tempestava sovra i Cristiani , costringe- 
va ì Golleghi a scender dal trono , e rite- 
neva in artificiosa custodia Gonstantìno , il 
quale a tutto altro allora .pensava , che a 
dichiararsi Cristiano ? Chi poteva antivede- 
re lai strana rivoluzione , che seguì nel me- 
desimo punto , in cui tutto sembrava già 
maturo a ristabilire il despotismo, e TIdo- 
latria ? Fnron le menti umane cosi lungi 
dal ciò sospicare , che il favore universale 
si piegò verso Galerio y che pareva ornai 
giunto al possesso ' del supremo comando. 
Per lo che nella supposizione, che la pro- 
fezia avesse avuto allor nascimento , ciò ba- 
sterebbe alla causa Cristiana. 

§. 6. In Costantino forse a principio eb- 
be anche parte la politica ; forse egli senza 
i Cristiani non poteva vincere ; e se favo- 
ri Ili , non perseguitò i Gentili. L'unico Ido- 
latra da lui condannato a morte si fu il 
Filosofo Sopatro. Ma è a notarsi , che pri- 
ma di farlo morire, lo ebbe fra* suoi più 
cari, e lo distinse con segni di vera amb 
cizia , benché egli ifaccsse aperta professio- 
ne! d'idolatrìa. Si converse in isdegnoilsuo 
amore , aU’essergli stato supposto , che il Fi- 
losofo impedisse con operazioni magiche , 
che .aloiui legni carichi di formenio non 
approdassero, alla Città di Bizanzio , nella 
quale il Monarca stava innalzando la rivale 
di Boma. Fu creduta l'accusa , e *1 preteso 


\ 


Digitized by Google 



CAPO XIV. Ì75 

reo fa punito di morte per ragione di 
tó , non per motivo di Jieligione. 

" §. y. Quindi è a- dirsi piuttosto, che da 
se la rivoluzione prosegui T incomiuciato 
corso sino airultimo termine , ch’era la di* 
Btruzione totale ' deiridolatria ; e chelecir* 
costanze di Costantino eran tali , che se 
non si fosse dichiarato egli Cristiana , sa- 
rebbe stato un altro. Nè l’ Idolatria peri 
affatto al suo tempo: molli anni di poi nel 
Senato di Roma si trovavano Idolatri , qual 
Simmaco , e che sostenevan la causa de* 
■Nomi contro i decreti degrimperatori. 

§. 8 . Prima di Costantino le conversioni 
de* Gentili erano così •volontario^ che il' 
Tigor delle leggi , e le vive premure de’ 
Principi non cran valevoli a frenarle. Que- 
sti stessi Gentili abbandonano poscia cosi 
■vilménle i lor^Numi, a’ blandissimi inviti' 
di un Imperatore , éhe si è dichiaralo per 
Cristo? Come si spiega un taV miJterO? 
Ah ! l’Idolatria era opera delle fiacche mani 
degli , ed il Cristianesimo deironni- 

potenza di Dio. - 

§. 9. L’esaltazion dì Giuliano ci sommi- 
nistra lumi più chiari. Egli rinnovò la per- 
secuzione contro i Cristiani , e vi mise più. 
artificio, e più condotta, come (Quegli, 
che allevalo in seno del 'Cristianesimo , he 
conoscea l’indole vera ; è spiegatosi di voler 
rimettere in piedi l’Idolatria, ne rettificò, 
e ne -nobilitò il sisteiha . colle specolazioni 
Platoniche , trapiantandovi ancora le più 
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eccellenti pratiche dell’Evangelio. Nè trala- 
sciò d’invocar con mezzi possenti il soccor- 
so de’ Numi medesimi: egli rinnovò le ope- 
razioni della teurgia, e della magia: .egli 
era sempre circondato di vittime , e di sa- 
crificatoli co’ coltelli alla mano: egli si oc- 
cupava assiduamente co’ suoi Filosofi a tro- 
var la via di elevarsi al commercio de’ Ge- 
li j , per legger l’avvenire nello specchio del 
mondo intelligibile ^ e per ottener la virtù 
di operare prodigj. Egli è vero, che nulla 
mai gli riuscì di vedere: ma le lusinghe erano 
grandi; ed in niuna Cortesi parlò mai con 
tanto disprezzo della follìa della Croce , 
quanto in quella di Giuliano il Filosofo. 

§. IO. Ecco il fortunato momento di dep 
porre la maschera , quanti avevano abbrac- 
ciato il Cristianesimo per rispetto,, e per 
timore., Eccovi,' >o IdolatTi^mal (onvertiti , 
«n Imperatore Idolati^a, che vi attendo colle 
Ì>raocia aperte, •C/v’invita, e vi sollecita ad 
imitare il suo esempio. Correte alla libertà 
di coscienza , -ai premj , agli onori. . N on 
vogliono : ninno si muove : gli Dei restauo 
coperti "di tele di ragno. Giuliano si sforzò 
di far cadere snl'fatso due- grandijprofezic 
di Gesù Cristo;, 0 rimase scornalo nell’una , 
e nell’altx’a, Eglivnon potè cancellar la seu- 
tenza fulminata cont.ro l’Idolatria de’ Paga- 
ni , nè contro il tempio. degli Ebrei. Perciò 
noi crediamo, che<i. suoi inutili sforzi pro- 
vino ad evidepza, -che la rovina, dell’-ldo- 
i -j il' • ■ .sur ;f. <1 . -jì-! iJ. T 
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latria aa dovnta ad una 'mano più robusta 
di quella di Costantino. ’ » 

II'. 'Ora il saggio lettore potràirid'ursi 
alla memoria, quanto si è pavtitamenie di-f 
scorso , onde la dimostrata verità' piùi ahat- 
mente s'ÌDlerni neirànimo suo. Egli ha aviitq 
sotto' gli' ocelli la profezia f di "Geiài Cristo 
intoa-ho gli avvenimenti dellai soia - Cbiésa ,^ 
ed 'in ciascun punto T ha somptef mirata 
diametralmente opposta a quella ’ddl’nmana 
prudenza, Gesù promette la' Rifoi’ma del 
Mondo all’ Evangelio p die! fa predicare ; c 
la prudenza la ‘ trova impossibile . Gesù 
vuol', ih’ essa s’intraprenda con cèrti mez- 
zi , che alla prudènza sembrano dover. par- 
torire W contrario effetto. Gesù promette 
miracoli ; c la prudenza ba per' follia per- 
niciosa il promettere ciò, che non si ba. 
Gesù dichiara, che TEvangelio savà.perse- 
. gnitato con ogni crudeltà ; c la prudenza 
non vede , com’esso possa cscre odiato. Gesù 
dice , che la sua dottrina nella persecuzione 
si conserverà, e che finalmente debbellerà 
ridolatria ; ed alla prudenza questo sembra 
un portentoso delirio. Gesù, e la prudenza 
preveggono l’Eresia , e le discordie; ma la 
prudenza stima , che 1’ Evangeho vi abbia 
a soccombere , laddove Gesù ne da per certo 
il trionfo. La dispersione , e la conservazioh 
degli Ebrei mette di nuovo in contrasto i 
pensamenti della prudenza co’ delti di Ge- 
sù, Ma dopo il confronto si ò dimostrato, 
esser Gesù iigliuolo di Dio dalla semplice 

8 * 
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Profezia y prescìndendo 'dall* adempfinenlo 4. 
eh’ essa ebbe ; e ebe questo poi conferma 
TÌsibilmente la stessa verità. Quindi si è fatto 
vedere , come gli avvenimenti del Grisiia* 
nesimo , esaminati al lume della Profezia, 4 
palesano ad evidenza la loro sovrannaturar 
lezza ; cd il sapersi y che la profezia non 
potè inserirsi negli Evangelj dopo il fattoi 
termina di confondere 1’ umana prudenza. 
Si’ è pur dichiarato, quanto sia inetta la 
difficoltà presa dalla conservazione de' Gau* 
ri ; e che quella degli Ebrei è per noi una 
prova , non una obiezione. Da ultimo si è 
argomentato sulla conversione di Costantino « 
che la caduta dell'Idolatria non può ascri- 
versi a lui. Dalle quali osservazioni risulta 
contro il Sig. Gibbon , che quanto accadde 
al Cristianesimo fu tutto opera sovranua* 
turale. - i' . r ■ 

r 

S E Z I O N E VI. 

Confronto tra la prima , c la seconda par- 
te , per dimostrare al Sig. Gibbon, che 
< distruggonsi inevitabilmente fra loro. Con- 
■ clusione. 

n §. I. Tal è , dice Lattanzio , l' edifìcio 
del Vero , che tutte le parti , ond' egli è 
composto, stansi amicamente insieme, e con 
perfetta armonia corrìspondonsì. Dove man- 
ca l'armonia , e regna la contraddizione , 
ivi altro esser non può , che la macchina 
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ideale della menzogna. In effellp, le cose, 
cfie veramente sono , esistono con varj at- 
tributi , i quali , se tale dissomiglianza si 
frapponesse tra loro , die la- presenza degli 
lini escludesse la presenza degli altri , non 
potrebbono esistere, ed in conseguenza nè 
andie esisterebbero le cose, cb’essi rappre- 
sentano. E questa legge esercita la sua for- 
za , come nelle cose ad una ad. una con- 
siderate , cosi nelle medesime congiunte 
sieme ; e n’ è la ragione , eli’ essendo cia- 
scuna cos^ una unione di certi attributi , 
più' cosà altro realmente non sono, che la 
stessa linfone di tutti i loro attributi. 

§. 2 . Or la contraddizione è a guisa di 
una spada, ebe scioglie, die divide, e che 
mette fra gli attributi , e fra le cose una 
implacabile guerra. 11 perchè essendo nello 
stato reale della natura tutto amistà , e 
congiunzione dovunque si scuopre alcun 
segno di contraddizione , ivi è certissimo , 
che non è vera esistenza ; ma che tutto è 
falsità, tutto menzogna. » 

• §. 3. Mediante la Scienza l’ uomo per 
istruirsi rappresenta a se stesso nelle sue 
idee lo stato reale della natura : ed allora 
egli è sicuro di non errare, quando le sue 
idee sono copie fedeli degli originali della 
natura. ‘ ' 

§. 4- Quindi se è contraddizione nelle sue 
idee , è certo , cb’egli sbaglia , perchè è cer- 
to, che non è ombra di contraddizione nello 
stato l’eale della natura. . ; , ■ ' 
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§. 5. E giacché la contraddìzioné rion 'pii2^ 
cssex’ figlia della natura, uopo è , che ri- 
conosca Torigin sua dalla mente stessa del- 
Ynomo. Se questa fosse- una potenza mera- 
mente passiva , ella non sarebbe mai sog- 
. getta all’errore , come quella , che non po- 
trebbe mai ricevere le impressioni delle cose 
diversamente da ciò, che sono le cose me- 
desime. Ma essendo che ella ha la facoltà 
indeterminata di astrarre, di dividere, e 
di congiungere le ricevute impressioni, essa 
facoltà attiva è propriamente la funesta sor- 
gente della contraddizione , e per conse- 
' guenza di lutti gli errori , co’ quali gli uo- 
mini sogliono così spesso , e con tanta ar- 
roganza vaneggiar fra di. loro. 

' §. 6. Può la contraddizione trovarsi nel 
sistema medesimo, che uno compone colle 
sue idee , o in qualche parte di esso. Al- 
lorché il vizio ènei disegno ,, o sia nell’or- 
satura di uri Opera , non può emendarsi , 
se non col delincare \xu altro piano. Quando 
esso infetta le parti , il male è pur lieve , 
se la parte infetta è per cosi dire integrante. 
Ma quando la parte è una principali 
allora il male è grave, in quanto porla seco 
necessariamente la perdita della medesima. 
Se poi la contraddizione sarà e nel tutto 
insieme , e nelle parti , fara di mestieri , 
che si rinunci ed al formàto, ed ai- 

m< 7 ler/n/i,'che si erano scelti. ‘ 

, §. Cosi un Architetto nel delincare un 
f edificio può errar n.^l tMUo ^ concependolo 
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ìtt gnìsa v elle nè possa stare in piedi , né 
ad alcuno ttso giovare. Ed in tal caso, per 
quanto egli vi ridetta' sopra: non gli. resta, 
se non di consegnare il disegno alle dam- 
me. Se però egli avrà sbagliato in' un solò 
brerccio di esso edificio , n'emenderà, il di- 
fetto sostituendovene' un (àltrol, . ' 

• §. 8. Or siccome nell’ Architettura, dalla 
simmetria, o dalla' irregolarità della fabbrica 
argomentiamo l’ intei 1 igertza , o f imperizia 
dell’Artefice, cosi. nelle letterarie produzioni 
è certo indicio idi mente 'atta> al ragionari 
il ‘vedervi -regnar da pm*- tutto rorrfi'ne-, ie 
Varmonia de’ pensieri , e .'segno egualmente^ 
indubitato di mente inetta a tale, ufficio il 
vedervi regnar da per tutto, la cofitraddi~ 
zione, ' ■' ' ' 

' §. 9. Ed avendo noi dichiarato, esser la 
contraddizione il carattere proprio della 
menzogna, in- questa brevissima. Sezione 
sottoporremo agli- occhi del cortese lettore 
le contraddizioni , nelle quali è caduto il 
nostro Autore nel suo infelice 'Esame del 
Cristianesimo ; ■ e questa saràiuna nuova 
confutazione , dalla quale avremo, diritto 
d’inferire, che nelle sue idee non può es- 
sere verità. > : . - 

§. IO. La quale '. confutazione sarà fa- 
cilissima a farsi;’ poiché non si tratta, se 
non metter lui a confronto con lui mede- 
simo; e sarà di gran forza, perchè sarà egli 
stesso il distrnggilor di stesso. 
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j §. Prenda fperianto a dimostrar^ per 
\ia(di fatto daé cdseVprin^, che il dise^ 
gno stesso. -delKAntore contiene la contrad- 
dizione , essendoché la Prima Parte dei suo 
Esame distrugge essenzialmente la Seconda ^ 
e la -Seconda dìsp'ugg.e essenziàlmehtev là 
Prima :, e di^ pòi, che la contraddizione in? 
fe^la ' anche tutte le m^embra ^ ond’ è com- 
posto il suo edificio contro la Beiigione. >, 
§. la. Cominciando adunque' a> confron-^ 
tare'' il disegno della Prima Parte con tquello- 
della Seconda , >F occhio più inespèrto nott 
vi rdesiderà già :nna« eja'tfa'^sinamètria^ una 
perfetta xa^on di ttnità^ ma vi scorge una 
cosi ^patente ^contraddizione.^ che non può 
per^Terdna stiracchiata difesa nascondersi. 
Voi nella prima Parte proponete di rinve- 
nire la cagiùni naturali ^'C\se\dovettero a 
vostro 'parere stabilire ^ a diffondere la jffe- 
ligione Cristiana:^ e ne, assegnate cinque % 
tolte dalia natura stessa delia e 

tire altre dalla disposizione^ in che trova- 
ronsi a quel tempo i Ottimamente. 

IVella Parte Seconda prendete ad investi- 
gare i motivi , pe’ quali il Cristianesimo 
fu' perseguitalo ; ed' essi, son derivati , gli 
uni dalia medesima ìndole del Cristianesi- 
mo, e gli altri AaìiXa disposizion de' Gentili. 

§. i3. Or eccovi con una facile sostitu- 
zione di proposizioni saltare agli occhi la 
contraddizione, che distrugge rftno,e‘ Vai- 
tro disegno. Che, il Cristianesimo si stabi- 
li } e si propagò per la sua indole stessa ^ 
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vuol dire , elle la sua indole era naturai»’ 
mente atta a produrre la conversion de* 
Pagani: e che il Grìstiaiiesimo incontròr la 
persecuzione per motivi presi dalia sua stes> 
sa natura f vuol dirCi» che la sua indole na-t 
turalmente incitava gl’ Idolatri & persegui-* 
tarlo. Dunque abbiamo la Religione mede»-' 
sima, che sopra i medesimi Gentili fa due 
effetti contrai']. Ella è naturalmente efficace 
a chiamarli nel suo seno, ed insieme è na-1 
turalmente efficace a farsi' dà loro; perseguii 
tare. E questa è la prima contraddizione > 
§. t/^. Lai seconda è , che voi dipingete gli 
stessi Gentili disposti dalle circostanzé lo* 
ro ad abbracciar ) con piacere la JieUgione 
ài Cristo n e disposti insieme Oi* procurarne 
r esterminio. E così egli è dimostrato^ che 
i due di segni ìàéWe due parti, chei fOpera 
vostra costituiscono , vicendevolmente di* 
sii’uggonsi. . . 

§. i5. Potrebbe per avventura avvisarsi 
taluno di purgarvi da una macchia cotanto 
umiliante , riflettendo , che se supponessi* 

' mo propensi naturalni'enLe al Cristianesimo 
,i Gentili, e la spada dèlia persecuzione da’ 
soli imperatòri maneggiata, la contraddi' 
zione si farebbe agevolmente svanire. Ed in 
vero , da poiché le vedute, l’ interesse, e le 
inclinazioni del Principe spesso contrarie so- 
no alle inclinazioni , all’ interesse , ed alle 
vedute de’ sudditi, può ottimamente stare, 
che- il .Cristianesimo , e per naturali sue aC- 
traltive^ e per favorevole situazion de’Gen- 
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UH, li facesse correre in folla al battésimo,' 
é che gl' Imperadori , indetti da ragioni di 
Stato, a perseguitar lo prendessero.' 

§. i6. Certamente il consiglio sarebbe pro« 
porzionato al bisogno; ed io mi maraviglio, 
come r Autore non l'abbia recato ad efTet> 
to. Imperciocché, egli è” vero , che mal si 
accorda con tal supposizione la verità del> 
la Storia ; ma essendo dimostrato , che il 
Sig. Gibbon, anziché compilare una storia , 
ba fatto proprissimamenle vlxh Momanzo 
che t difficoltà poteva egli avere a mettere in 
iscena.i soli ImpCTalori Romani nella tra- 
gedia deile persecuzioni? i . ' 

§. 1 '). Ma no, egli ha voluto spiegare tut- 
ta laJorzavdel suo ingegno^ ha voluto con- 
vincere il pubblico, ch'egH nulla ha di comu- 
ne cogli esseri ragiouevolh'; Laonde ha in- 
gènuamente esposto , che: non solo i Princi- 
pi , non solo i Magistrati , non solo i Sacer- 
doti , ed i Filosofi , ma anche il popolo tut- 
to alla rinfusa imperversava contro i seguaci 
dell’Evangelio. Egli non ha. dissimulato , che 
ne' pubblici spettacoli lar sola vista di un Cri- 
stiano metteva in commozione la plebe, la 
quale tumultuando con sediziosi clamori , 
chiedeva cosi imperiosamen-te a morte gli 
odiati oggetti, che pericoloso era il non sa- 
tisfarla. Ha pure soggiunto, che 1’ indocii 
furore del Popolo nè anche poteva frenarsi, 
quando alcuno degl’ Imperatori copriva sot- 
<0 lo scudo delle deggi i perseguitati Cri- 
«iiani. Da ultimo , non ha trascurato dì 
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venirci , che lo spirito di accusa , e l’aviditì^ 
del sangue Cristiano eransi rendali così uni- 
versali che parecchi Principi vidersi co- 
stretti ad intimar ai calunniatori le stesse pe- 
ne , eh’ erano iimposte agli accusati. 

§.'’i8r Così tutto il Gentilesimo , che na- 
turalmente era portato aà abbracciare la 
Beligione di Cristo, era anche naturalmen- 
te spinto a perseguitarla. Le quali due co- 
se formando la contraddizione , di che si sta 
favellando, pone l’ Autore nella necessità di 
consegnare alle fiamme, o 1' nna , o l’altra 
-delle due parti', o tutte due, che sarebbe 
■il partito migliore. - * . • : 

• - §. 19. A coloro, che sono di perspicace 
‘ingegno forniti , basta I’ avere- accennato il 
tVizio, che si contiene nel Piano dell’ Ope- 
ra , per andarne da loro stessi rintracciando 
«atta la diraniazidne.' Ma la maggior: parte 
de’ leggitori vogh’ono essere'ajutàti, e qua** 
-si condotti a mano per > tutti 'i sentieri. Per 
la qual cosa noi ci faremo ora a seguire il 
-córso della contraddizione , il quale essen- 
do dovunque.:retto , e pateiife ,, altro a noi 
•non rimane, se non la ilieVc' fatica di met- 
tere in veduta i rami, maestri dell’ uno ^ e 
fdéll’altro tronco , C' di farne successivamen- 
te il confronto. • ' 

- §. 20.’ L’ analisi' della Prima. Parte pro- 
cede- nel seguente tenore.' Jl Cristianesimo 
•si stabili-) e si propagò rapidamente per 
pure''cagioni naturali. Questa' è la proposi- 
zione fohdamentalei Ite naturali cagioni 
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alle quali egli dovette le sue conquiste ^ jo« 
no di due classi: le une contengonsi neU 
Vindole stessa del Cristianesimo ; e nella 
disposizion de' Gentili le altre, E questa 
è la divisioner Siegue poi la< numerazione 
delle prime cagioni , che riduconsi a cinque: 
allo zelo de' Cristiani medesimi ;■ alla' dot- 
trina dell' Immortalità , corredata dall'opi- 
nione del beato regno de' mille anni , e 
dell' imminente distruzione dell' universo^ 
predicata dall' Evangelio ; ai miracoli , 

' ché attribuivansi i Cristiani ; alla purità, 
ed' alla rigidezza della\ loro- morale ; al- 
V unione della Chiesa Cristiana derivan- 
te dalla sua forma particolare di gover- 
no:^ queste sono le cagioni- fwferne. Dopo 
le quali l’Autore mette in mostra l’ej/er/: e , 
quelle cioè , che rinvengen si nella disposizio 
we, in. cli’erano gli antichi Pagani ; e sono 

10 stato -di Scetticismo yàn cui suppongohsi 
caduti gV Idolatri ! di quel ^ tempo ; V indo- 
lenza de' Sacerdoti degl'idoli", l'unione 
delle Provincie soggette ad un solo Mo- 
narca, e le belle strade, che -aprivano la 

facile, e comoda comunicazione tra Pro^ 
vi nei a , c‘iProvzw£B<i. ' Quésti 'sono i con- 
torni del primo quadro. Ben è vero , che 

11 pennello dell’inesperto Pittore nel distri- 
buirvi , e neirimpaslarvi le tinte» n’è sem- 
pre trascorso fuori , sicché in vece di for- 
mare le immagini', che avea disegnate, ne 
ha fatto venir fuori le brutte figuracce^ che 
sono state' ciecamente accozzale dal caso. 
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Pur nondimeno il disegno è veramente qneU 
lo ; e non si può negare , che non vi ab*- 
bia deH'uomo, benché l'uomo siasi impruden* 
temente impegnato contro la verità. Sicco- 
me però egli non ne ha saputo eseguire nep^- 
pure una parte ; e siccome ancora questo 
disegno è in aperta contraddizione coH’altro, 
'cosi non è lungi dal vero, che, chi ha ru- 
bato tutti i materiali, ne abbia ancora ru- 
bato i disegni. Ma non si tratta ora di que- 
sto : si tratta di confrontare membro con 
membro, e di farne vedere la contraddizione. 
* §. ai. Or dunque nella Prima Parte voi 
attribuite le conquiste del Cristianesimo , 
cioè le conversioni de'Genlili allo zelo, che 
agli stessi Cristiani inspirava la loro He- 
ligione. Ci avete detto, che i Cristiani escla- 
mavano incessantemente contro gl' Idoli'-, 
che li ponevano in derisione , e che rim- 
proveravano ai Pagani di essersi faliiiivili 
adoratori àe Diavoli dell' Inferno l eò. ave- 
te supposto, non provato, nè anche tenta* 
to di provare , che il zelo de' Cristiani in 
quella guisa commoveva i Gentili., e gU 
attraeva in gran numero alla professione 
dell' -Evangelio. Egregiamente. Nella Parte 
Seconda , facendovi voi a rintracciare le ca- 
gioni naturali, per cui il Cristianesimo fu 
perseguitato , sostenete ( e qui parlale col 
senso comune ) , che 1’ imprudente zelo , 
dal quale lasciavansi trasportare i Cristiani 
jid ingiuriare gli Dei di Poma ; il tac- 
ciar, eh' essi facevano gl'idolatri di essere 
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adoratori di Spirici impuri^ e maligni ; là 
condanna di eterno fuoco^ cbe quegli oscu> 
ri, e dispregevoli fanatici audacemente prò* 
lanciavano contro il monr/o Uttlo^ e la sola 
■sembianza taciturna , e mesta di un Cri- 
stiano ,'che si fosse lasciato vedere ad im- 
porianamente turbare la gioja de" pubblici 
spettacoli , era uno de’ principali molivi , 
cbe infiammava lo sdegno de'Genlili, e che 
ji poneva quasi nella necessità di liberarsi 
dalla molestia, coi flagello della persccuzio- 
ne. Lo stesso zelo esercitato cogli atti me> 
desimi promoveva universalmente presso i 
Gentili il Gi'istianesimo , e nel .medesimo 
tempo lo faceva dagli stessi Gentili univer- 
salmente perseguitare! Eccovi la rete, nel- 
•la quale vi siete da voi stesso racchiuso : 
(Scioglietela , e scappate via , prima che i 
fanciulli), che studiano lògica , vi facciano 
le -fìscbiate , per vedervici còlto. 

§. 32 . Nobilissimo poi, e maravigliosissi- 
mo è r effetto, che l’ Autore attribuisce al 
dogma deir Immortalità dal Grisliauesimo 
proposto. Fu quella una novità, cbe incan> 
tò il mondo Pagano , il quale benché pro~ 
fessasse la stessa dottrina per fondamento 
delia sua Religióne , verisimilraente^ all’ ap- 
parire del Gristianesimo l’avea perduta a un 
tratto di vista . Può darsi ancora , eh’ egli 
ne dubitasse , a dispetto degli sforzi, che 
facevano la Filosofìa, e la Politica, per te- 
nerlo' saldo in', quella necessoria credenza ■ 
a. che per certe occulte cagióni nal arali ^ 
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cte. n nostro Autore non si è degnato di- 
comunicarci , si fosse ciecamente riposato 
,sn\\' autorità imponente de’Pescatori di Ga- 
lilea, che la inculcavano senza renderne ra»ì 
gione. Sia nell' una, sia nell'altra maniera,. 

I il Sig. Gibbon riconosce per cagion natu-'. 
rale di pronte, e numerose conversioni fe- 
conda la Cristiana dottrina sull' Immortali- 
tà. Gli piace però di decorarla , e di ag-„ 
giungerle peso colla dilettevole immagine . 
del beato AlilleniOf e col nero contrappo- 
sto deWimminente combustione dell' Impe- 
ro Romano , e di tutta quanta la terra. 
Che v'immaginale? I Gentili erano di buo- 
na pasta; avevano scosso il giogo della lo- 
ro Mitologia , e credevano ciecamente le 
cose de' Cristiani. U Sig. Gibbon dopo un. 
consumato studio degli antichi Originali sa 
di certo, che questa era un’esca , che traeva 
nella rete di Pietro una inflnità di Gentili ; 
e tale idea era in lui così chiara , eh’ egli ^ 
nè anche ha stimato a proposito d’indicarne 
una prova. Fidiamoci di lui , e domandia- 
mogli la seconda cagione naturale delle per-- 
seduzioni del Cristianesimo . Nella Parte 
Seconda egli dice in termini formali , che 
i Gentili rigettavano con disprezzo il 
prezioso dono dell' Immortalità offerto lo- 
ro da Cristo ; e che mettevano in deri- 
sione la di lui nascita equivoca^ e la ri* 
surrezione. Del Millenia dice altro r 
ma se gl’ Idolatri si belFavano dell’ immor- 
talità , per la ridicola idea , in che ave- 
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vano chi ]a promise, potevano ricevernè piti 
seriamente l'altra promessa ? Quanto poi al-, 
la predizione delia prossima rovina del» 
l'Impero^ e della combustione del mondo^ 
FAutore avverte a chiare note, che le dichia- 
razioni de' Cristiani innasprivano V ani» 
mo de' Gentili:, che perciò questi conside» 
ravanli quali nemici del genere umano ; 
e che tergevano seriamente , che non si 
sollevasse qualche pericolo contro l'Impe- 
ro dalle' tenebre , in che si cuopriva la 
Società di quelli. Se questa era cagion na- 
turale di persecuzione ; se essa irritava i 
Geulili ; se essa faceva loro temere qual- 
che perigliosa congiura, come avete potnto- 
nella Prima Parte collocare questi stessi dog- 
mi tra le cagioni naturali àe progressi del 
Cristianesimo? Come avete ivi potuto dire^ 
che i Gentili rimanevan compunti, coster- 
nati , e confusici alle minacce de' Cristia- 
ni , a segno che non bastavano nè V au- 
torità do Filosofi , nè il credito de' Sa- 
cerdoti , a restituir loro la calma e la 
confidenza nella propria Religione ? Qui 
certamente per raddirizzar le gambe al ra- 
ziocinio, troppe idee abbisogna- 

no; e quel eh’ è più, del tutto diverse da 
quelle , che suole ommettere Tacito , per 
supplirvi coir intelligenza di chi legge, 

§. a 3. L’articolo àe miracoli non ha con- 
trapposto nella Seconda Parte, e dovea pu- 
re averlo.' Imperciocché , avendo 1’ Autore 
sostenuto nella Prima , essere staio effetto 
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di frode ^ e à' impostura il miracoloso po» 
tere , che attribuivansi i primi Cristiani , 
per essere conseguente , conveniva, che nel- 
la storia delle Persecuzioni , tra le altre 
gioni di essa , esprimesse anche questa^ £ 
nel vero y chi può ingnorare, che la frode,' 
e TimpOstura usata col pubblico a sovver- 
tir gli animi de’popoli, a distruggere la Re-^ 
ligione dominante, ed a mettere in iscom- 
piglìo lo Stato, si deve, e si suole dalle leg-' 
gi rigorosamente punire ? E voi avete preso . 
a far l'elogio , non che la difesa dell'equità, : 
della giustizia , e della prudenza, colla qua- 
le vi pare , che si fosser condotti gl’ Im- 
peratori Gentili nel perseguitare i Cristia- ^ 
ni. Siete adunque un gran buono uomo 
che avendo nella Prima Parte preparati ma-"^ 
teriali cosi opportuni poi non pensate di 
trarne vantaggio, dove l’uopo il richiede. 

§. 24. Dall’altra parte però, se vi foste la- 
sciato condurre dal naturale .progresso dèlie 
vostre idee , avreste dato di petto nel du- 
ro scoglio della contraddizione , anche in 
questo; poiché se nelle opere prodigiose si 
scuopre impostura, ella si tii’a naturalmente 
addosso la persecuzione^ anziché guadagna* 
re un'anima sola : se poi ne’ prodigi 
osserva traccia alcuna di frode , eglino sa- 
ranno efficaci a guadagnare il popolo , ed 
appunto per questo non posson mai esser 
motivo di persecuzione. 

§. 25. Del resto, la contraddizione, che 
riiiviensi tra queste due proposizioni : 
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digj del 'Cristianesimo, furono, effetti d'im- 
postura ; ed i prodigi del Cristianesimo . 
ìtaturalmente convertivano i Gentili,^ è co- 
si manifesta, che, non si perdonerebbe pure 
a. uni! fanciullo di non averla avvertita. Ma. 
come ne favellai pienamente a suo luogo, pas» 
so alla quarta pretesa cagion naturale dello 
stabilimento, e de'p regressi della Keligione* 
§. 26. La pura , e sublime Morale de' Cri- 
stiani parve aU’Autore, che dovesse con for- 
za del tutto naturale conciliarsi la venera- 
zione y e l’amor de* Gentili ^ sicché .dichia- 
rar li facesse per l’Evangelio. Non ne cer- 
chiamo le prove a chi non è uso a darne; 
confrontiamo bensì questo suo spiritoso pen- 
siero con quello , ch’^ei dice de’molivi del- 
le persecuzipni. Egli ci ha trattenuti lunga-, 
mente a narrarci, che a P.agani l'unità di 
Dio nel sistema Cristiano sembrava . de- 
gradata col più mostruoso fanatismo ; che 
la Morale Evangelica oltre che pareva lo-, 
ro troppo inoltrala , era universalmente 
tenuta ad infame,, per la falsa opinione 
degl' incesti, degl' infanticidi, e de' pran- 
zi , di carne umana , onde i seguaci del 
Cristo contaminarsi per instituto crede- 
vansi:, che tal pregiudicio fu uno de' prin- 
cipali motivi della persecuzione-, e ch’era 
così profondamente radicato negli animi ^ 
•he non poterono estirpamelo le replica- 
te, ed ardenti Apologie de' Cristiani Scrit- 
tori . Come di grazia concilieremo queste 
idee ? Conversioni, e persecuzioni degli stcs-r 
si Gentili attribuite nello stesso tempo alla 
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«essa morale; questo è nel linguaggio del- 
le scuole affirmatio f et negatio de eodem 
secunduni indem. 

§, 37. L’ultima delle cagioni interne do-, 
gli avanzamenti del Cristianesimo fu a sen- 
timento deir Autore la forma del governo^ 
che stringeva ì Cristiani fra loro con- tena- 
cissimi nodi. Tralasciamo di osservare, che 
trattandosi di spiegare , perchè si convertisse- 
ro in sì gran unmero i Gentili alla fede di 
Cristo, l’epigramma Gibboniano non contie- 
ne alcun- senso , e riduciamoci alla memoria, 
che r Autore, quando si compiacque, per 
favonrei, di assistere al congresso tenuto in 
Nicomedìa tra Diocleziano , e Galerio con al- 
cuni Ministri di sperimentato consiglio, scuo- 
prl colla sagacità sua, che il Cristianesimo 
sembrò a que’ Principi una gran Bepub- 
hlìca confederata ^ e indipendente^ che si 
rendea formidabile ^ per la stretta unione 
delle Chiese fra loro , per V ubbidienza 
implicita , che prestatasi ai V escovi , e 
■per la celebrazion de Concilj ; 0 sia- in ter- 
mini equivalenti, per la Disciplina, per la 
Forma del governo Ecclesiastico. Quanta 
violenza non dee farsi a se stesso, all’ udi- 
re un Ciarlatano, che vestendo l’aria di pre- 
cettore, pretende sbalordire il pubblico de* 
Cristiani , coll’ accozzare così stolidamente 
due supposizioni , la contraddizion delle qua- 
li salta anche agli occhi de' ciechi? La for- 
ma del governo ecclesiastico è cagione nel 
medesimo trailo di conversione , e di per- 
Pari. II. Tom. II, o 
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sectìiione? Io miaiFrello, per tìon perder® 
il senso comune. 

§. a8. Tra le cagioni esterne , che con» 
corsero agli avànzamenli della Religione Cri» 
stiana , il Sig. Gibbo» diede il primo luo- 
go allo Scetticismo i in ch’èra allora cadu- 
to il Popolo Pagano.' Popolo , e Scetticis» 
mo ? Contraddizione ne’ termini. Sóettici^ 
nu> , e spìrito dì persecuzione nel popolo ?’ 
Due altre idee ripugnanti^ Se il preteso Scet- 
ticismo disponeva ^ come voi dite', i GeutiU 
ad abbracciar la fede Cristiana, cmn’égli-' 
no lasciarono, invadersi dello' spiritò di per-- 
secuzionel 11 Popolo si arma in difesa'de’^' 
suoi Numi : i Principi dichiarano di voKt 
conservai'e il culto degl’idoli, dunque pun- 
to di Scetticismo , e punto di conversioni 
per questo mezzo. Se abbiamo a riconosce- 
re uno Scetticismo concorrente ai progres- 
si dell’Evangelio, uopo è, che si tolga dal 
numero de’ motivi della persecuzione su- 
persiizione Pagana. Egli è vero , che l’Au- 
tore non fa motto di essa: ma il suo silen- 
aio che giova , se da per tutto egli dipingo 
gli effetti della superstizion popolare , e se 
ì è costretto a citar le leggi Imperiali, fatte 
a beila posta per principio di Supersti- 
zione ? 

§. 2 g. Ma i Sacerdoti non presero inte- 
resse alia difesa degl’idoli; e la loro indo- 
lenza agevolò le conquiste del Cristianesi- v 
mo. Sì eh? Ma nella Seconda Parte voi ri- 
conoscete per prima molla dell’ultima per- 
secuzione la Sacerdotal gelosia i e benché 
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vi siate studiato- di evitar T occasione di far- 
ne il vero ritratto, con la stessa malignità, 
colla quale vi siete sforzato di trar sotto la 
penna quanto ferir poteva la Religione , a 
dispetto anehe di comparire strampalato ^ 
pure. ne. avete accennato qua, e là sparsa- 
mente, quanto Basta a mettervi sotto gli oc; 
chi il Brutto importunissimo ceffo della con- 
traddizione. I Sacerdoti non si oppóngono^ 
adì i ^AcerAolì perseguitano Sacerdoti 
lasciano fare , ed; i Sacerdoti incitano il 
popolo , i Magistrati „ i Filosofi , i Principi 
^d. estirpare il nómeiGristiano ? E non ab- 
Biamo a tacciarvi di contraddizione? 

§. do. Ma cBe diremo CieW unione delle 
Provincie sotto un Principe solof e delle 
belle 'Strade di comunicazione aperte tra 
Provincia , e Provincia ? Certamente si 
stentereBBe a trovare uno scimunito, il qua- 
le prendesse a sostenere in una convervsa- 
zione , che il Cristianesimo fu deBitore del- 
ie sue conquiste all' unione delle Provin-» 
eie, ed all'agevolezza delle strade. E pure 
questo pensiero; originale si legge in un 
!bro Inglese, e non eadoto già dalla penna 
per uni tratto di Bizzarria, ma scelto deli- 
beratamente a costituirvi r ultima cagioa 
naturale del rapido ingrandimento della Re- 
ligione Cristiana. Oi'a, se fosse permesso di 
arggiungere un paragrafetto al libro di que- 
sto Autore per appendice alle cagioni delle 
persecuzioni, non potrebbe dirsi , che la co-^ 
modità delle strade servisse ugualmente ai 
persecutori » che ai perseguitati ? e che Tes* 
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sftr le ProvÌDcie tutte dipeadentì dal cenno 
di' un soloy il 'quale i^ra- il capo della per- 
secuzione, fosse per gli perseguitati un mal 
maggiore della persecuzione tnedesitna>? Co- 
si non si fareb^ torto* al librò nd pa*' 
rallelo non* rimarrebbe alcnu' inebro' senza 
la sua contraddizione. ^ 

• §. 3i. Esposte alla' pubblica luce te con- 
traddizioni, che distruggono lè mota mae- 
stre deU' edificio alzalo alla , Miscredenza dal 
. di lei Difensore, resterebbero a raccogliersi 
tutte le altre,' che sono 'sparse qua, 'c là y 
per le -stanze, per le ^finestre, pe'posrtiei, 
e per tutti gli ornati. ' ‘ 

3z. Ma cui hono? Per conricer l’au- 
tore, che non s’intende di ragionare? E’buo» 
Ha pezza , pb’ egli 1’ ba dovuto sapere. Per 
procurar diletto lai leggitori? Io tengo per 
fermo, che il solo presente Saggio farebbe 
dar di volta ai toro* cervello , s’ eglino po- 
tessero avere la sofferenza di' meditarlo- ua 
momento. -• - i j - 

CONCtUSlOWB.* 

Ora , gentilissimo Sig. Marchése ebe 
ho satisfallo al dovere , jvoglio itespiràre , 
volgendo r animo a Voi. Troppo , abi'trop» 
po ho penato , trattenendobii tanto con ano, 
che perpetuamente ragiona, e che in vece 
di fatti vuol vendermi le sue grossolane -ffu- 
zioni, Voi sapete, che neppttre il Satiro con- 
versar volle con quel- Galantuomo, ebe sof- 
fiava caldo, e*frec(do epUa medesima boc- 
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CONCLUSIONE Ìg7 

cn. Questo è il debole «'del Qenli|uomo In- 
glese; ed io spero, che degnandovi Voi di 
legger l'.Opera mia, al terpaine difessa mi 
abbiate a fair la giuslizia di i^iconóscere , 
essere stato da me eseguito 4 quanto* i(^ avea 
nella Prefazione promesso. Promesso io avea 
di far vedere, che nel libro del Sig. Gib- 
bon nè è raziocinio.' aè storta ; c credo 
di avere sovrabbondantemente l’uno e l’al- 
tro provàtoi Non mi lusingo pero, che la 
grande persptcaeià"dél vostro intendimento 
in nullo errore abbia a trovarmP^caduto 
nella sterminata carriera in che sonò stato 
costretto ad entrare. Ma come dispreizo in 
silenzio i vani sforzi dell’ IgnOrànza^V ^ella 
Invidia,' e dello Spirito di partito, cosi 'mi 
presto docile a chi sa ^iù*di me,' ed al par 
di me ama la verità : e hi! rèpntèrò avven- 
turato, Se Voi, che siete' ùrio di' (^desti po- 
chi , prenderete a corregere i miei' difetti. 
Ma come posso io ciò sperare da \’’oi, mi- 
miraudp nella pregevolissima risposta, di che 
mi onoraste , le profonde tracce della Gri*< 
stiana umiltà ,. colla, quale vi studiate dicuo- 
prirvi , anche al mio sguardo ? Dall’ahra par- 
te non è essa umiltà , che rende più àma- 
bile la 'virtù? Soffrile adunque almeno, che 
io Tammiri , e la veneri, qual prezioso frut- 
to della vera Religione , che io procuro col^ 
la mia debil penna difendere , e che Voi 
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^ siÙle’'dés<!rizionì lasciate dagli àntì^ ' ‘ 
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y* '\frirer al Crretiani'x r,i v- pag- 4 

Gap, il Numera de* Martiri estenuato in-- >, 
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SEZIONE rQUINTA." ^ 

Profezia di Gesù Cristo intorno ai futuri 
avvenimenti della sua Religione :'adem« 
pimento della medesima : conseguenze , 
che ne seguono a provare ,' essere sta*-, 
to sovrannaturale , quanto accadde alla 
•- Chiesa 

Cap..I. jT Tofezìa dì Gesù Cristo intorno 
a diò i che doleva accadere alia ChW- 
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Cap. il Predizione delVumana prudenza ^ 
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Cap. IV. Predizione delVumana pruden ^ 
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MiUle future persecuzioni della Chie - 
sa , contraria a quella di Gesù Cri - 
sto ino 
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e sulla f làura loro conversione ] con- 
traria a quella dì Gesù Cristo . . i 33 
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SEZIONE SESTA. 


Confronto, traila prima, e la seconda par - 
te, dimoatrate al Sig. Gtbbon , che di- 
struggonsi inevitabilmente fra loro. Con. ^ 
clngione . . . . .. 
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